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È deceduto Un protagonista della Politica

“CLETO
DE PRISCO”

A Settembre la cerimonia di premiazione dei vincitori

Fa discutere la posizione assunta di recente dal
Bundestag circa il  riconoscimento del genocidio
degli armeni. Da più analisti questa decisione è stata
interpretata come una sfida della Germania alla
Turchia.
 Il Parlamento di Berlino ha votato una risoluzione
presentata dalla Cdu, dalla Spd e dai Verdi tedeschi
che per la prima volta riconosce e condanna lo
sterminio di 1,5 milioni di donne, bambini e uomini
armeni avvenuto tra il 1915 e il 1916.  Questa
risoluzione segue la decisione già presa  del
parlamento francese di dare sostanza alla legge del
2001, con cui la Francia riconosceva il “Meds
Yeghern” armeno (cioè “il grande disastro”) come
genocidio (ma senza prevedere sanzioni).
La mossa diplomatica del governo di Ankara è stata
pronta, con il richiamare il proprio ambasciatore. Al
di là del fatto politico in sé l’importanza storica di
portata mondiale che assume questa decisione del
Bundestang risiede nel fatto che il riconoscimento
del genocidio (la parola Genozid ricorre diverse volte
nella risoluzione e fa eco alla forte e chiara utilizzazione

Alla moglie prof.ssa Costanza, ai figli Alfonso e Michele, ai germani  Michele e
Rosa, la solidarietà e l’affetto dei collaboratori de “Il Pensiero Libero”.
Nelle pagine 10, 11, 12 e 13 la testimonanzia degli amici e degli estimatori di
Francesco.

LA SEMANTICA E LA STORIA

dello stesso termine da parte di papa Francesco che
senza riserve in proposito aveva già parlato del
“primo genocidio del ventesimo secolo”) proviene
da una nazione che in quanto a genocidi ha un
curriculum davvero grondante sangue ma soprattutto
per il fatto che la stessa nazione, all’epoca, era alleata
dell’Impero ottomano. Quindi dobbiamo riconoscere
che la storia vince la gara con quella che potremmo
definire un’ipocrita esplorazione della semantica o
della filologia: quella accampata  appunto dalla
diplomazia turca che invece ritiene si tratti di un
massacro da inserire nel contesto di dieci anni di
guerra che stravolsero la regione dalle Guerre
Balcaniche alla Guerra d’Indipendenza e che
coinvolsero tutti i popoli dell’impero.
Noi Paganesi a queste conclusioni e alla ricusazione
di questi sottili distinguo politico-diplomatici ci
eravamo già arrivati dodici anni fa, quando,
nell’ambito del Premio internazionale di Letteratura
religiosa (presidente della giuria il Cardinal
Marchisano e autorevoli membri Mons. Dario Rezza,
Padre Ferdinando Castelli, Pasquale Maffeo e il
sottoscritto), attribuimmo il premio ad Antonia

Arsalan scrittrice di origine armena e autrice del
romanzo La masseria delle allodole.
La conoscenza della Arslan, e quindi il contatto con
la comunità armena, proseguito anche negli anni
successivi all’evento del premio, ci hanno messo in
condizione di capire (me per primo, che fino ad allora
sapevo l’Armenia una terra in parte distrutta da un
furioso terremoto di alcuni anni prima o essere patria
di Charles Aznavour) il vero dramma di un intero
popolo e di un’intera civiltà, oltretutto la prima ad
oriente permeata dalla diffusione del vangelo di
Cristo.
Quando ancora i libri di storia in adozione nelle
scuole italiane non trattavano  diffusamente questi
argomenti, noi venimmo a sapere di queste tragedie
dalla viva voce di chi le aveva raccolte dai
sopravvissuti, che poi si distribuirono in Europa (la
cosiddetta diaspora) e senza fare sconti alle
interpretazioni “prudenti” abbiamo attribuito il
significato più giusto e pertinente a quel fenomeno
illustrato dalla diplomazia turca come “massacro”.
Quando lo scenario, come apprendemmo leggendo

il romanzo di Antonia Arslan, non è quello di due
eserciti a confronto dove uno dei due ha la meglio
perché più numeroso e più equipaggiato o perché
sostenuto dalla sorte, ma dice di intere popolazioni
e di numeri a sei cifre che identificano esseri umani
in età infantile (bambini), in età avanzata (vecchi), e
donne – inabili alla guerra, perciò –  costretti a
camminare nel deserto sotto il sole, scalzi, senza
cibo né acqua per centinaia di chilometri, allora la
parola genocidio è pertinente. E che sia stata
adoperata anche dal governo di una nazione che in
un passato più recente rispetto a quello del genocidio
degli armeni  ha maturato un crimine altrettanto
atroce (l’annullamento di una parte del genere
umano anche in questo caso con prevalenza di
anziani, donne e bambini e anche in questo caso
dopo inaudite vessazioni) è la conferma che
infingimenti di carattere semantico o filologico non
possono cambiare i fatti - cioè la Storia - e neppure
la percezione che di essi si possa avere, ma
soprattutto non possono sbiadire l’esecrazione e la
condanna morale per chi di questi crimini si è
macchiato.                                         Raffaele Aufiero

Lettera al Direttore editoriale
di Mimmo Cozzolino *
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Caro Gerardo
ad ottobre saremo convocati alle urne per esprimere
il nostro voto sulla riforma costituzionale preparata
dal Governo con la Legge Boschi in 41 articoli che
modificano cinque dei sei titoli della nostra Carta
Costituzionale.

Sulla Riforma Costituzionale
in  attesa  del  Referendum

E’ purtroppo ancora un atto che lascia molti dubbi
sulla legittimità perché votato da un Parlamento non
eletto ma nominato attraverso una legge (Porcellum)
incostituzionale.
E’ nato inoltre non da una legge parlamentare ma da
un disegno di legge governativo a dimostrazione
della sudditanza del Parlamento nei confronti
dell’Esecutivo.
In linea generale senza entrare nei singoli argomenti
possiamo rilevare alcune perplessità.

- continua a pag. 6 -

Personaggi come Marco Pannella non passano
inosservati. Anche chi ha avuto una militanza diversa
dalla sua non ha potuto non tenerne conto. Sarebbe
come dire che non ti abbiano interessato Fanfani,
Moro, Togliatti, Berlinguer, Saragat, Nenni, Craxi,
Cossiga, sol perché epigoni di altri schieramenti
politici. Impossibile per uno come me che da ragazzo
è rimasto affascinato in un Movimento così distante
dai partiti del cosiddetto arco costituzionale.
Quel suo modo di fare politica, soprattutto la sua
“comunicazione”, non poteva passare inosservata.
Sui contenuti, all’epoca, forte il mio dissenso misto
anche a disinteresse perché impegnato su altri
versanti più significativi: la difesa degli interessi
nazionali, la costruzione dell’Europa Nazione, la
socializzazione, la riforma della Costituzione per
realizzare la NUOVA REPUBBLICA con il
PRESIDENZIALISMO per dare al popolo il reale
potere di scegliere tagliando le unghia ad una
partitocrazia che mortificava la democrazia. Ed in
questo contesto ruoli e compiti diversi tra le due
Camere, ipotizzando anche l’abolizione del Senato,
soprattutto dopo la r iforma regionalista.
Non potevamo attardarci su talune rivendicazioni
dei “radicali” che in quel tempo interessavano
sparute minoranze. Personalmente ho sempre
pensato che uomini e donne potessero fare le scelte,
anche quelle sessuali, senza dover dar conto ad

Marco Pannella
alcuno nell’ambito del loro privato. Il dissenso è
emerso con tutta la sua forza deflagrante quando su
divorzio ed aborto si sono scontrati mondi ideologici
diversi, e linguaggi ed atteggiamenti in aperta antitesi
con le radicali e secolari convinzioni etiche ed anche
religiose. Nel 1974 sono stato fortemente impegnato
sul referendum contro il divorzio. Oggi, in presenza
di tante tragedie che scaturiscono da un diverso modo
di “vivere la famiglia” per costumi ed usi fatti propri
dai suoi componenti - padre, madre, figli - nel corso
di questi anni caratter izzati da edonismo,
consumismo, ed egoismo individuali, ritengo il
divorzio un “male necessario”. Sull’aborto rimango
fermo sulla mia convinzione. No all’assassinio del
nascituro; se non lo si vuole un figlio diverse sono
le soluzioni... . Col passare del tempo, e bisogna
riconoscerlo a merito soprattutto di Marco Pannella
che ha messo la sua fisicità, altre problematiche sono
state affrontate dai radicali, a partire dall’impegno
ad esprimere solidarietà a soggetti che subivano
discriminazioni per le loro idee o per una “giustizia
ingiusta”. Ricordo benissimo Marco Pannella nel
1982 al Congresso nazionale del MSI per manifestare
la sua solidarietà a dirigenti e militanti, prendendo le
distanze da un certo antifascismo che propugnava
la messa fuorilegge del MSI. Coraggioso quel suo
gesto politico che certamente gli valse una maggiore

Eutanasia: dal greco “buona morte” è quella forma di
morte non naturale, ma provocata in genere da
farmaci e da qualsiasi altro mezzo ritenuto idoneo e
non doloroso, per mettere fine a una lunga agonia e
a sofferenze ritenute inumane. E’ questo un problema
molto arduo e di difficile soluzione per le sue
implicazioni di ordine morale,sociale, religioso e
giuridico. Tutti ci auguriamo che il momento del
trapasso da questa vita all’altra vita avvenga in modo
dolce, sereno, senza sofferenze, senza dolore. C’è
chi spera di morire nel sonno: “ Mi addormento e
non mi sveglio più”. Chi spera di morire di morte
improvvisa, cioè senza nemmeno rendersene conto.
C’è invece chi la morte la vuol vedere negli occhi
senza paura, senza il terrore immotivato delle cose
sconosciute, misteriose, ignote. Ed è questi l’uomo
forte, l’uomo giusto, chi ha vissuto la propria vita
secondo il dettame della sua coscienza, libero da
pregiudizi, con dignità e onore nel rispetto della legge,
della morale e della libertà degli altri. L’uomo nasce
senza sapere perché e da dove viene, quale è la sua
funzione, la sua missione su questa terra. Lo scopo,
il fine ultimo della sua vita quale è. L’uomo muore
perché appartiene a questo mondo in cui ogni cosa
ha un principio e una fine. Ma cos’è la morte? La

morte è il completamento della vita, il fine ultimo della
vita in senso escatologico, è il momento del trapasso
dal tempo nell’eternità. La morte questo tabù, questo
enorme mistero che noi cerchiamo in tutti i modi di
esorcizzare e di tenere quasi nascosto a noi stessi e
non pensarci nella vita quotidiana, nella vita
convulsa di tutti i giorni è purtroppo sempre presente,
perché si muore tutti i giorni, a tutte le ore, in qualsiasi
parte del mondo. Già nella civiltà greca in cui
affondano le nostre radici culturali ed esistenziali è
presente nella sua mitologia la figura di Caronte
l’infernale nocchiero che con la sua barca traghettava
le anime dei morti nell’Acheronte all’altra sponda.
Quindi gli antichi greci credevano in una vita dopo
la morte, come pure quasi tutte le religioni primitive e
preistoriche. Anche io cristiano e cattolico vi credo
per fede e vi spero ardentemente come figlio del
nostro tempo. La morte infine la dobbiamo intendere
come il momento del passaggio, sia in una
continuazione della vita come spiriti incorruttibili in
un mondo soprannaturale: il Paradiso, e nella
contemplazione di una Entità spirituale infinita e
immortale: Dio; sia che si precipita nel nulla,
nell’annullamento della nostra personalità, del nostro
io, nella fine assoluta a seconda delle credenze e io,

Seconda Edizione

del

Concorso Musicale
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DELLA  EUTANASIA
di Giuseppe Galasso *

FRANCESCO FASOLINO



La seconda biografia manoscritta di Suor Maria Luigia
di  p. Paolo Saturno CSsR
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Rosa Colafiore, proprietaria della casa
abitata dalla Serva di Dio, ci ha lasciato la
seguente dichiarazione: “ogni mattina si
recava alla chiesa dell’Egiziaca per
ascoltare la s. Messa, e si comunicava”.
Fu proprio in questa casa che si manifestò
un dolore all’esterno della gamba. Da
principio fu curata dal farmacista D.
Michelangelo, che abitava al Pennino, sito
all’angolo della via di S. Agostino alla
Zecca. Vedendo poi che il male minacciava
seriamente, credette opportuno
l’intervento del medico. Fu chiamato
l’Illustre professore Don Leonardo
Santoro, il quale dopo averla operata, vi
rimase due fistole aperte, da cui ne usciva
del pus. Per questa operazione chirurgica,
la Serva (di Dio) soffriva dolori acerbissimi
con grande rassegnazione senza mai
lamentarsi. Però tutti questi dolori si
calmavano per tutto quel tempo in cui
Maria Luigia si recava alla chiesa per
ascoltare la s. Messa, dopodiché tali
dolori si rinnovavano con più violenza.
Il suo vitto quotidiano era una minestra
di cicorie condita con sale ed aceto; rare
volte mangiava qualche frutta secca.
Data la sua povertà, non aveva altro abito,
che quello che indossava, e che gli fu
regalato da un Padre Alcantarino di S.
Lucia al Monte. Calzava sandali mal
ridotti. Il suo letto si componeva di due
scanni di ferro, due tavole, un saccone di
sbreglie, ed una coperta  di lana tutta
rattoppata.
Questa narrazioni ci viene confermata
dalla sua consorella Raffaela Carbone,
figlia di Arcangelo e Rosa Colafiore che
abitava accanto alla sua camera. “La
Serva di Dio, soggiunge la Raffaela
Carbone, dormiva sulla nuda terra
adagiando il suo capo su due sandali.”
Dicono le suore Alcantarine che vissero
contemporaneamente alla Serva di Dio,
che la terra su cui essa dormiva, era
proprio la predella dell’altarino di legno,
che tuttora si conserva nel monastero
delle Suore Francescane di s. Antonio ai
Monti.
Nell’anno 1820 la Serva di Dio soffrì una
punta con dolori al petto che diede esito
sanguigno per la bocca, però presto
guarì. Dopo pochi giorni ricomparve
questo dolore alla parte destra
dell’addome formando un tumore di tale
grandezza che sembrava incinta da cinque
mesi. La marcia estrinsecandosi alla sede
del trocantere, cagionò una
suppurazione, che operata dal medico
Don Leonardo Santoro ne uscì molta
materia, e tale apertura fu fatta nella sede
dell’articolazione del femore diritto.
Il medico Santoro vedendola così
malandata in salute le prescrisse di
cambiare aria sopra i Monti e
propriamente sotto i Cacciottoli. Ne fu
dato l’incarico alla sua comarella Rosa
Colafiore, la quale in compagnia di un’altra
donna si diresse verso la salita della
Cesarea nella speranza di trovare
un’abitazione comoda ed ariosa. Mentre
queste due donne si aggiravano per le
vie solitarie e deserte dell’Infrascata
incontrarono un uomo che si offrì
gentilmente, mettendosi a loro
disposizione. Cammin facendo,
quell’uomo domandò alla signorina Rosa

La serva di Dio gitta le prime fondamenta del nuovo Ordine delle Solitarie Alcantarine nel casino del Sig. Francesco Coppa sito sotto i Cacciottoli.
perché sgranava la corona che aveva fra
le mani; gli fu risposto che essa pregava
la Madonna affinché gli avesse fatto
trovare una buona abitazione per la sua
comara Maria Luigia. Queste parole dette
nella loro semplicità imbestialirono
talmente quell’uomo, che non potendo
strappare dalle mani di Rosa la corona, la
schiaffeggiò, e scomparve. Si figura il
lettore come rimasero atterrite quelle due
donne. Finalmente trovarono sotto i
Cacciottoli il Casino di proprietà del Sig.
Francesco Cappa alla salita dei Monti
fuori porta Medina. Recatesi dal
proprietario Cappa, gli dissero di volerla
prendere in fitto, dopodiché fecero ritorno
da Maria Luigia raccontandogli quanto
loro era accaduto. La Serva di Dio rimase
contenta di questa nuova abitazione, e
gli disse di non dispiacersi per l’offesa
ricevuta da quell’uomo, il quale non era
altro che il demonio.
La detta casina del Sig. Francesco Cappa,
ridotta a forma di monastero, fu affittata
per 50 ducati all’anno. Vi era anche un
cappella pubblica, dove il proprietario vi
faceva celebrare la Messa ogni giorno,
come pure altre funzioni religiose.
In questa nuova abitazione abbastanza
comoda, con Maria Luigia vi erano anche
Rosa Colafiore con la madre, Maria
Giuseppa,  Raffaela Carbone, e la sua
sorella Francesca. Portarono con se
semplici suppellettili, quattro porzione di
pane, due pezzetti di lardo, ed una scarsa
misura di legumi.
Il confessore Sbordone data la età molto
inoltrata negli anni gli riusciva molta
faticosa la salita dei Cacciottoli, per cui
con grande dispiacere della Serva di Dio
rinunziò al suo ufficio di confessore. Dio
però che non abbandona mai chi (si) spera
in lui, fece conoscere a Maria Luigia un
altro sacerdote molto versato nella morale
e nell’ascetica, il quale col permesso della
Autorità ecclesiastica di Napoli ne prese
la direzione spirituale.
In questa como(da)tissima abitazione del
Sig. Francesco Cappa, Maria Luigia
incominciò a gittare le prime fondamenta
del nuovo ordine delle Solitar ie
Alcantarine, accomunando dodici
donzelle per simboleggiare le dodici stelle
che cingono il capo della Vergine
Immacolata, come si rileva da una
supplica che la serva di Dio scrisse al
Cardinale Ruffo Scilla. Per tale motivo
Maria Luigia associò a se le sue due
comarelle Raffaela Carbone e Maria
Giuseppa ed altre signorine.
Un giorno trovandosi a passare di là un
laico Alcantarino, per nome Francesco
Crocifisso di S. Lucia al Monte (chiese)
di associare alle altre consorelle un sua
parente. Questo fu il motivo per cui i padri
Alcantarini incominciarono a frequentare
la comunità di Maria Luigia del Cuore di
Gesù. In questo mentre pervenne alla
serva di Dio una notifica del Vicario
generale Mons. Michele Savarese.
              Sig.ra Maria Luigia de Nicola
Alcantarina               Napoli 5 Gennaio 1829
“Per disposizione di questo E.mo
Arcivescovo la prevengo che dovendo
ella ricevere delle persone nel suo privato
ritiro, è necessario che prima ne dia
conoscenza al detto E.mo direttamente,

oppure a me per farne la proposta al
medesimo, per  poi dietro la di lui
approvazione di venirsi all’ammissione”.
Il Vicario Generale Monsignore Canonico
Michele Savarese.
Sparsasi la fama della sua santità, il
concorso del popolo addivenne così
numeroso che le mancava il tempo per
dare udienza a tutti. Lei però con grande
umiltà, non lasciava nessuno scontento,
e con le belle maniere dava soddisfazione
a tutti. Ogni fedele prima di licenziarsi
dalla Serva di Dio, lasciava denari e  generi
alimentari.
Dio nulla nega ad una confidenza
costante, quale fu quella di Maria Luigia
del Cuore di Gesù. Priva di tutti i mezzi
vide completato ed attivato quello che
aveva desiderato dalla sua infanzia.
Tanto si può, quanto si spera; si può tutto,
se si spera tutto. Dunque non deve recare
meraviglia, se Dio che è potenza e
sapienza infinita, bontà e misericordia
inesauribile, tutto concede a chi confida
in lui.

Capitolo V
Si narra come la vita della Serva di
Dio fu continuamente straziata da

tanti dolori,
e da tanta sofferenza che affliggono

(la) comunità.

Non vi è cosa che sia tanto accetta a Dio
quanto soffrire con rassegnazione ed
umiltà la croce che Egli ci manda. Su
questa terra il non patire deve ritenersi
come una grande sventura. S. Francesco
d’Assisi diceva che il giorno in cui egli
nulla soffriva, temeva che Dio si fosse
allontanato da lui. La terra che noi
abitiamo essendo un luogo di meriti,
dev’essere per conseguenza un luogo di
sofferenze.
Il Sig. Luigi Lombardi, visitando Maria
Luigia nel mese di ottobre 1823 gli sembrò
vedere una Margherita vivente.
Nonostante tanti dolori e sofferenze, che
non gli davano mai pace né requie, non
veniva mai meno in Maria Luigia l’umiltà,
la pazienza, la modestia e lo spirito di
mortificazione, nonché la dolcezza.
L’apertura fattagli al trocantere dal
professore Santoro apparentemente
rimarginata, accumulò internamente
grande marce per cui l’addome appariva
abbastanza gonfio, teso e fluttuoso. Il
dottore per alleviargli tanto spasimo, gli
applicò diversi impiastri, pratticandovi un
trenaggio con due corde di budelle, da
cui ne uscivano in continuazione materia
e pus che vi si era formato.
L’esito fu soddisfacente per diversi mesi;
ma quando furono introdotte le due corde
di budelle, ne uscì tanta materia, che
raggiunse il quantitativo di due litri.
Questa operazione così dolorosa, dovette
ripetersi più volte nello spazio di tre anni,
fino al 1825, dopodiché lo scolo delle
marce diminuì di molto sino a scomparire
completamente.
Lo stesso medico attesta che Maria
Luigia sopportava tanti mali con grande
pazienza e rassegnazione. Medicandola
sembrava estasiata, e non si lagnava mai.
Domandata un giorno, come l’avevano
trattata i dolori, rispose: “Hanno fatto il

loro dovere”  cioè a dire “mi hanno fatto
soffrire abbastanza”.
Queste, ed altre simili risposte venivano
pronunziate con tale tranquillità di spirito,
che sembrava un altro Cristo vivente. Tale
era la serenità della sua anima, tutta
ammantata d’umiltà, di pazienza e di
rassegnazione.
A queste sofferenze che (avevano)
indebolito abbastanza il fisico di Maria
Luigia, vi si aggiunsero altri dolori. La sua
gola per la suppurazione delle glandole
avvenuta nella sua gioventù, addivenne
gozzosa, il fegato e la milza gonfi erano
così dolenti, che fu necessario applicarvi
diversi impiastri; aveva il petto tutto
addolorato, come pure i fianchi, e gli arti
superiori ed inferiori, di maniera che per
camminare aveva bisogno delle crucce.
Queste sofferenze si protrassero per tutto
l’anno 1825. Nel mese di ottobre i dolori
si acutizzarono in modo che la
immobilizzarono su di una sedia sino ai
principi di luglio dell’anno 1827. Durante
questo tempo a stento si riusciva a
muoverla per collocarla su di un’altra
sedia.
Il cappellano veniva ogni giorno per
amministrargli la S. Comunione. Non
dormiva mai nel letto, ma giorno e notte
riposava le addolorate sue membra su di
una sedia a braccianti.
Un giorno il cappellano vedendola molto
soffrire, le disse: “Sappiate, o Madre, che
Padre Bianchi dopo aver sofferto tutta la
giornata, disse a suoi dolori: “adesso
potete rimanere soddisfatti. E così
r isposava”. A queste parole del
cappellano, Maria Luigia rispose calma e
serena: “Ah no. Lui questo desidera da
me, ma  questo piacere non l’avrà
giammai”. Chi è costui? Sopraggiunse il
cappellano. A questa domanda, la Serva
di Dio arrossì in volto, e sottovoce
rispose: “Costui è Gesù Cristo, che io
tanto amo, e desidero soffrire per Lui, l’ho
detto sempre, pagati qui, sulla terra,
mentre là non voglio soffrir nulla”.
Chi con tutto il cuore, con tutta la mente,
con tutta l’anima ama sinceramente Gesù
Cristo, deve desiderare d’essere trattato
come Lui, cioè maltrattato, disprezzato,
umiliato, flagellato e messo in croce. Un
giorno il Signore disse a S. Teresa: “Figlia,
credi forse che il merito consiste nel
godere? No: esso consiste nell’amare e
nel soffrire. Mira queste mie piaghe, non
giungeranno mai a tanto i tuoi dolori”.
Ecco il motivo, per cui Maria Luigia
desiderava tanto patire  con Gesù Cristo,
e per Gesù Cristo, di maniera che quasi
non bastassero le sue sofferenze, ne
aggiunse altre di propria volontà.
Rinunciò  per sempre al nutrimento di
carne, ai latticini,  allo strutto,
contentandosi di poche foglie di broccoli
condite con sale ed aceto. Teneva
applicato sulla nuda carne un pezzo di
tela quadrata tutto trapuntato a rilievo
pungente, formato a guisa di croce. Due
croci, una di tela ruvida ed un’ altra di
ottone con punte di ferro che si applicava
ai lati del petto, ed altri cilizi ancora che si
conservano come tante reliquie nel
monastero delle Suore Francescane di S.
Antonio ai Monti.  Il confessore
considerando le sofferenze di Maria

Luigia, l’obbligo per obbedienza di bere
un poco di vino, e di prendere un uovo
nel corso della giornata. Ciò avvenne
nell’anno 1827.
Un giorno monsignor Leone Ciampa
Arcivescovo di Reggo Calabria, che era
il suo confessore, parlandogli della vita
dei santi, disse: “S. Teresa esclamava
rivolta al Signore: o patire o morire” e S.
Maria Maddalena dei Pazzi, diceva:
“soffrire non morire”. A queste parole la
Serva di Dio rispose:  “Preferisco quello
che diceva S. Maria Maddalena dei Pazzi,
cioè soffrire e non morire. In questo
mondo si guadagna sempre col soffrire;
mentre nell’altra vita non si guadagna
nulla”. Questo che diceva la Serva di Dio
era pura verità, poiché la terra essendo
un luogo di meriti, dev’essere per
conseguenza un luogo di sofferenza, e
Dio premia chi soffre per amor suo. Chi
porterà con pazienza e rassegnazione la
croce che Dio gli manda si salverà; chi
poi la porterà a stento, e contro volontà,
si dannerà.
Domandata da quanto tempo non
mangiava più carne, pesce, strutto,
latticini ed olio, rispose: “da circa 12 anni”.
Nel giorno 24 ottobre 1828 il professore
Santoro portandosi da Maria Luigia, vide
che soffriva molto. I dolori al petto si
erano acutizzati mentre lo stomaco non
tollerava più il cibo. Impressiona(to) di
ciò prescrisse l’applicazione di quattro
mignatte al piede dritto, come aveva fatto
altre volte. Distaccatesi le sanguisughe,
il professore Santoro approfittando
dell’occasione, domandò alle Suore due
bottoncini di vetro, in cui raccolse il
sangue che gocciolava dalla ferite,
dopodiché fasciò il piede.
Questi due bottoncini furono poi
suggellati dallo stesso medico con la cera
di Spagna, incollandovi due pezzetti di
carta in cui scrisse il suo nome con la data
del giorno, ed anno. Il primo bottoncino
pesava un’oncia e tre quarti, ed il secondo
due once e un quarto. Tutto questo
avvenne nel 1828.
Dopo la morte di Maria Luigia, che
avvenne il 2 marzo 1829, il sangue
contenuto in questi due bottoncini, il
Provinciale di S. Lucia al Monte
Monsignor Leone Ciampa Arcivescovo
di Reggio Calabria, lo raccolse in una sola
boccettina di cristallo da lui suggellata e
firmata con la data del giorno, mese ed
anno. Questa piccola boccetta col sangue
pesa cinque once e mezzo che tuttora si
conserva con grande precauzione nel
monastero delle Suore Francescane di S.
Antonio ai Monti.  Osservata dal
professore Amitrano, senza togliere i
suggelli, asserì che esso era puro sangue.
L’intenzione principale di Maria Luigia
quando pregava era quella di abbracciarsi
alla croce che Dio gli dava.
Una paralisi alle gambe la immobilizzò su
di una sedia, la quale fu la vera croce che
durò fino alla sua morte.
Non si vide mai tanta eroica pazienza e
rassegnazione in tutti quelli che soffrono
per amore di Dio, quanto in Maria Luigia
del Cuore di Gesù. Aveva la fronte sempre
serena piena di dolcezza e sempre
sorridente. Sembrava un angiolo in carne
umana.

(continuazione dal numero precedente)
Capitolo IV

«”Il Poeta ignorante” non vuol essere una semplice raccolta di poesie, ma un viaggio attraverso la
fantasia del protagonista ma non si tratta di un personaggio inventato, il protagonista è una persona
vera che racconta la sua storia; inizia con “c’era una volta” ma neanche lui sa come finirà».
Scriveva così Carmine Dattilo nella premessa a “Il Poeta ignorante”, una raccolta di poesie scritte da
questo giovane poeta  originario di Nocera Inferiore, mancato prematuramente.
Il libro, pubblicato per espressa volontà di Carmine,  è stato presentato al Circolo Unione di Pagani,
mercoledì 1 giugno. Il Presidente,  e i soci tutti del Circolo, hanno accolto con slancio grande emotivo
la possibilità di poter ricordare Carmine che ha lasciato questa importante eredità parlando, anche di
sé, attraverso i suoni e i versi melodiosi della poesia.
La platea, attenta, ha ascoltato con interesse la lettura di alcune delle più intense ed emozionanti
poesie: «Il poeta narra,/ perché la sua anima brama di essere ascoltata./ Frammenti di vita, che si
mescolano/ e si fondono con le emozioni;/ è il sogno che diventa vita,/ è il desiderio,/ che si trasforma
in realtà».
Il dolore, la passione, l’amore, le delusioni, i sogni e le speranze di Carmine sono stati accompagnati
dalla musica, sobriamente ed elegantemente suonata dai giovani ed impeccabili ragazzi dell’Accademia
di musica di Pagani.
Il ricordo di Carmine si farà necessariamente Memoria anche attraverso la dea della poesia che lo ha
sempre ispirato: «La Poesia, sembra essere il suono del diapason che accorda i sentimenti, una nota
assoluta che racchiude in sé il significato intrinseco di un’emozione che si manifesta nella sua
massima espressione e immanenza. La poesia racconta una verità che spesso viene tralasciata,
messa da parte o peggio ancora, dimenticata; perché forse non si ha la forza di accettarla o il
coraggio di credere in essa».                                                                                                          Annalisa Galdi

 “La vera vita è riflessione su se stessa”

Treves Editori. Milano MCMXVI - Copyright by Fratelli Treves, 1916

Ne La Leda senza cigno1 Gabriele D’Annunzio, riferendosi alla
Vita, ebbe a definirla “…un’opera magica che sfugge al riflesso
della Ragione ed è tanto più ricca quanto più se ne
allontana…”.
Partendo da questa considerazione sorge, prudentemente,
spontaneo chiedersi chi siamo, anzi cosa siamo (qualcuno ebbe
a dire che l’Uomo è un dio che comincia…), e se la vita è solo
quella biologica, o se quest’ultima ha pure (e principalmente!) un
pre-Vita e un post-Mortem…
Si tratta, in sintesi, di una concezione implicante il ribaltamento di
centottanta gradi dell’attuale visione “scientista”, che abbiamo
oggi nel Mondo Contemporaneo (eccolo il luogo-comunismo!),
e che ri-mette in discussione quasi tutte le nostre convinzioni…
coinvolgendo interrogativi circa l’aborto, i trapianti di organi
(rectius: la legislazione sugli espianti), la fecondazione eterologa
e il c.d. utero in affitto, l’eutanasia etc., per arrivare al fine vita.
Una bella sfida (o una provocazione?), non c’è che dire!
A presto, alla prima offensiva, cioè…                     Bruno Pezone

L’ANTI(LUOGO)-COMUNISTA
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Sigismondo Somma dopo la docenza di lettere nei licei, la collaborazione
a cattedre di Storia moderna presso l’Università degli Studi di Salerno,
la pubblicazione di articoli storici su riviste specialistiche, nonché di
contributi a testi di autori vari, ci fa ammirare questo suo lavoro sulla
presenza dei Padri Carmelitani a Pagani, la Chiesa del Carmine, la vita
sociale e politica di questa città.
La caratteristica dell’apparente monografia allarga i suoi riferimenti,
nello spazio e nel tempo, a fatti ed avvenimenti ad essi direttamente
collegati, per questo lo sguardo storico, rivolto alla conoscenza delle
radici e la molteplicità delle vicende di questa comunità, conduce ad un
esame piuttosto accurato di eventi  e comportamenti che non sempre
sono presumibili nei gruppi sociali.
Il lessico si propone piano e, data la pregnanza dei contenuti, richiede
qualche momento di sosta durante la lettura, per meglio chiarire e
focalizzare gli eventi nel  contesto di riferimento.
L’autore, stimolato anche dalla testimonianza storica di un sacerdote,
vissuto a  Pagani nella prima metà del secolo XVIII, ha approfondito la
ricerca sulla presenza e l’opera dei Carmelitani a Pagani, nonché sulla
chiesa loro attribuita e sul comportamento degli uomini di questa terra
nel tempo.
La fluidità del testo presenta pagine pregne di valori  su realtà, quale la
‘dote’, la richiesta di juspatronato e di sepolture, accanto ad un quadro
chiaro dello stato sociale, dei costumi, delle condizioni economiche,
della toponomastica della città lungo la lettura delle fonti.
Il motivo religioso, comunque, rappresenta un po’ il filo rosso della
storia di questa città, nelle costanti calamità naturali che hanno spesso
messo in ginocchio la nostra popolazione.
Visibile è l’affranto spirito del sindaco Criscuolo che agli inizi del secolo
XIX, mentre elogia la feracità del territorio dicendo che I Suoi terreni
elevati, e bassi sono senza dubio i più pregevoli della Provincia,
subito aggiunge che la Comune di Pagani offre a’ passeggeri un’aspetto
il più lugubr’e desolante, che non si soffrirebbe nel più miserabile
abbandonato Villaggio della Provincia.
Un’osservazione, questa, che ci spinge a riflettere anche in applicazione
alla nostra condotta nella vita contemporanea.
Si comprende che la complessità delle problematiche non permette una
scioltezza argomentativa di piena distensione del lettore, anzi lo intriga,
lo trascina piacevolmente nella vicenda.
Il contesto è quello in cui S. Alfonso Maria de’ Liguori, venuto a Pagani
fonda la casa della sua Congregazione, e qui avremo anche la
Congregazione dei Missionari Nocerini, che si uniranno nella chiesa
della Vergine del Carmelo a Pagani. Le vicende della soppressione dei
Carmelitani, i contrasti con la Confraternita della Madonna del Carmelo,
detta delle galline, il diritto di patronato misto connotano anche
un’incidenza di interessi laici e religiosi sul comportamento e la morale
di questo popolo per gran parte contadino.
Nei moti del 1799 si notano concezioni ed atteggiamenti repubblicani,
ma la diversificata coscienza tra i singoli è la chiave interpretativa dei
valori propugnati dai soldati francesi.

PAGANI SCRIVE UNA NUOVA PAGINA DI STORIA
Non poche volte emerge la spiritualità carmelitana che permea di sé
quasi tutta Pagani, se consideriamo che essa si sposterà dai Carmelitani
del Carmine, luogo denominato ‘fosso di Gennaro’, ai congregati
dell’Annunciatella, all’Ordine delle suore della Purità, al Conservatorio
del Carminello ad Arco.
Tutta la trattazione è riportata con spirito sobrio e privo di ogni fatua
ricercatezza, che spesso mal dispone il lettore alla comprensione delle
vicende narrate, anzi, confonde e scioglie le conoscenze, attinte ai
documenti archivistici, trasformandole in cattedrali gonfie ma povere e
inconsistenti, in una struttura che crolla al primo soffio di venti di
conoscenza scientifica;  ricordando uno scritto di Jaques Le Goff, ci
ritorna alla mente la concezione storica della “lunga durata” dove le
realtà e conflitti del passato ci giustificano i motivi e le ragioni del
nostro mondo presente.

Il libro del professore Sigismondo Somma è stato  presentato il 31 mag-
gio 2016 presso la Chiesa della Madonna del Carmine a Pagani.  Insie-
me all’autore hanno presenziato il Vescovo della Diocesi di Nocera-
Sarno, mons. Giuseppe Giudice; la preside del Liceo “B. Mangino”,
Ezilda Pepe; il sindaco, Salvatore Bottone; P. Paolo Saturno e il parroco
della Chiesa, don Enzo Di Nardi. La dottoressa Marisa Cesarano ha
moderato l’incontro, intervallato dalle note dei giovanissimi Vittorio e
Chiara Civale. Nei primi  mesi del nuovo anno scolastico, 2016-2017,
questo volume sarà presentato presso gli Istituti superiori di Pagani e
dell’Agro Nocerino-Sarnese onde poter, eventualmente, concedere
spunti di dialogo con quanti volessero partecipare ad una tavola ro-
tonda con l’autore o approfondire qualche tematica affrontata lungo la
stesura del testo.

La Redazione

S. SOMMA,  I Padri Carmelitani, il culto, la fede e le vicende di una città di provincia.
La chiesa del Carmine a Pagani - Stampa “La Grafica” - Nocera Inferiore 2016, pp. 160.

Quattro appuntamenti per i quattro venerdì di maggio tenutisi
nella Cupola dell’AUDITORIUM S. Alfonso di Pagani.
Quattro spaccati realistici e psicologici sui tempi che stiamo
vivendo partiti il 6 maggio scorso con “La conta” racconto
asciutto e delirante dello scrittore bolognese Luigi Bernardi.
In scena Pierfrancesco Califano che ha esaltato lo stile cinico
del testo con una interpretazione tagliente dai toni beffardi e
ironici. “È un viaggio nei meandri della psiche umana, del dolore,
della follia e, forse, del destino!” – dice l’attore – “Per cinque
anni uno scrittore tiene il conto dei delitti commessi in Italia. Li
analizza, li racconta, li scopre molto vicini a momenti della
propria vita, riscoprendo ricordi che pensava di avere
dimenticato. I delitti sono ormai parte integrante della sua
quotidianità fino a diventare un’ossessione!”.  “Blu” di Laura
Forti è stato un viaggio di andata-ritorno dalla piccola provincia
del Sud alla grande metropoli del Nord, nel corso del quale i
sogni di una ragazza, interpretata da Valeria Pappalardo, si
trasformano, perdono innocenza, subiscono violenze ma non si
spengono. “Blu parla della crescita, del coraggio di fare scelte
dolorose e impopolari per rispettare sé stessi, del bisogno di

ASSENZE
RASSEGNA DI MALINCONIE SEGRETE

La stagione teatrale del Collettivo Acca – compagnia teatrale che opera da oltre 30 anni a Pagani - si è conclusa venerdì 27 maggio con l’ultimo appuntamento della rassegna
ASSENZE, assoli teatrali adattati e diretti dal regista della compagnia Carmine CALIFANO.

rompere muri di silenzio. Della speranza di un cambiamento,
anche quando tutto sembra restare immobile e incompiuto”, dice
la giovane attrice a proposito del testo che l’ha vista protagonista.
Terzo appuntamento con “Lei dunque capirà” tratto dal
racconto di Claudio Magris che rivisita in chiave moderna
il mito di Orfeo ed Euridice. Vanna De Prisco ha rivestito i
panni della Musa ispiratrice di un poeta, del quale non manca di
evidenziare debolezze e difetti con un orgoglio a tratti struggente.

“Una prova davvero difficile, un omaggio alla femminilità, un
canto d’amore appassionato e reale, capace d’introdursi nella
quotidianità dell’esistenza, ma anche del suo senso ultimo” dice
l’attrice paganese.  L’ultimo appuntamento è stato con “Rec”
di Pietro Piovani (presente in sala). Nancy Pepe è stata
l’interprete di una storia d’amore particolare e catastrofica,
inserita in un contesto drammatico nel quale lo spettatore osserva
come da una finestra difronte il piccolo mondo nel quale la

protagonista si è rinchiusa. “Un paradigma distorto nel quale le
cose insignificanti assumono un’importanza vitale e quelle
importanti diventano inutili. Così quando giunge la fine, ormai è
troppo tardi. Serena - questo è il nome della protagonista – non
è più capace di vedere e ravvedersi.”
Talvolta surreali, spesso ironicamente atroci, i racconti sono stati
apprezzati da un ristretto, ma affezionato pubblico, che ha
seguito con interesse la rassegna tanto da far riflettere gli
organizzatori sull’opportunità di immaginarne una seconda
edizione.

www.collettivoacca.it
www.facebook.com/collettivoaccateatro
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Pillole di Storia di Pagani
(che i giovani non conoscono)

IL CONSERVATORIO DEL CARMINELLO AD ARCO
(in via Lamia)

Come si sa, questa rubrica di storia di Pagani, come più volte dichiarato, nel contribu-
ire a una conoscenza dei fatti e dei personaggi che hanno caratterizzato la vita della
nostra comunità, ama fare riferimento costante alla realtà e ai fatti che si susseguono
giorno per giorno nella quotidianità per poi procedere a un cammino a ritroso nel
tempo per riportare alla luce notizie storiche e fatti che non devono essere assoluta-
mente dimenticate. Ognuno deve portare con sé sempre il proprio bagaglio di espe-
rienza e di conoscenza delle proprie origini. Oggi parleremo, infatti, del Conservatorio
del Carminello ad Arco che in questi mesi è all’attenzione dei media paganesi in quan-
to è scoppiata una querelle tra il Consiglio di Amministrazione dell’Istituto e il Comu-
ne di Pagani.

(Nota 1) In merito alla modifica dello Statuto che è alla base del conflitto tra
gli amministratori del Carminello e il Comune di Pagani, l’esponente politico
paganese Alfonso Giorgio, in una denuncia inoltrata alla Procura della
Repubblica e alla Corte dei Conti riporta anche i seguenti dati notarili con
i quali  è  stato  redatto  l’atto di  modifica dello statuto (notaio Trotta atto
repertorio n. 103978 raccolta n. 41076). Con questo atto, afferma Giorgio,
gli amministratori del Carminello si sono autonominati proprietari vita
natural durante. Secondo l’esponente politico, alla luce della normativa
regionale l’Istituto paganese si sarebbe dovuto trasformare in Fondazione
Carminello ad Arco. Invece gli amministratori  lo  hanno  trasformato in
fondazione di diritto privato e addirittura come già detto si sono autonominati
amministratori la cui carica non ha scadenza.

Portale d’ingresso della Chiesa

Interno della Chiesa del Carminello

La foto n. 1 rappresenta il Conservatorio del Carminello ad Arco con il
chiostro e i portici costruito nel 1681 dal Conte Palatino dott. Carlo Pignataro
insieme alla Chiesa,  la cui prima pietra fu posta da Suor Serafina di Dio che
un anno prima aveva fondato il Convento di    clausura e la Chiesa della
Purità.  La foto n. 2 è l’ingresso al Conservatorio con l’Arco che, secondo le
fonti più attendibili, pare abbia dato al Carminello la dizione “Ad Arco “. La
foto n. 3 ritrae la Chiesa con l’Arco.

E non se ne vogliono andare………..
 E’ in corso, infatti, una battaglia legale in
merito a una modifica allo statuto (vedi
nota 1), apportata da parte del Consiglio
di Amministrazione  che gestisce tutti i
beni di questo istituto, in base alla quale
i rappresentanti/gestori del consiglio
possono rimanere in carica vita natural
durante, invece dei 5 anni previsti dal
vecchio statuto. Ciò ha dato lo spunto
allo scrivente di far conoscere ai lettori la
storia del Carminello ad Arco nell’intento
di mediare tra antico e contemporaneo in
quanto si è convinti che se si conosce la
sua storia si può comprendere meglio la
diatriba in atto tra Comune e Carminello.

E adesso un po’ di storia di questo Istituto…………….
Nel 1852 il Carminello, (come da questo momento e fino alla fine chiameremo, perchè
diverse generazioni di noi bambini l’hanno sempre così chiamato e come dimenticare
“ Madre Beniamina “ all’ingresso dell’Istituto) su espressa richiesta della madre
superiora, Suor Maria Teresa Damiani al Re Ferdinando II, abbandonò il suo stato
laico ed entrò sotto la giurisdizione della diocesi. Nel 1866, per aggirare la legge che
sopprimeva i Monasteri, ritornò al suo stato laico con la gestione di una Commissione
Laica e  la nascita di una scuola pubblica elementare, mantenendo l’educandato interno.
Dopo la prima Guerra mondiale l’Istituto entrò di nuovo in crisi e poichè il  suo Ordine
stava per estinguersi, fecero il loro ingresso le Suore Francescane di S. Antonio che
trasformarono completamente la struttura  e, oltre a un grande orfanotrofio in via
Cesarano nella nostra città, fecero costruire nel giardino  del Conservatorio l’edificio
(che si può ammirare nella foto n.7 a destra) che per molti anni è stata prima la Scuola
Media che lo scrivente alla fine degli anni ’50 e all’inizio degli anni ’60, insieme a tanti
giovani ha frequentato. Successivamente nell’Istituro è sorto  un Istituto Magistrale
Parificato, gestito dalle suore. Dagli anni ’70, e fino all’ultima nomina del Consiglio di
Amministrazione, operata durante la gestione Gambino, consiglio che è ancora in
carica e che ha modificato lo statuto, come precedentemente detto, e non intende
andare via, (causando l’opposizione di questa amministrazione reetta dal Sindaco
Bottone), la gestione del Carminello era stata affidata al Prof. Alfonso Fezza. Durante
il suo mandato, l’Istituto ha potuto continuare nella missione che gli aveva dato il suo
fondatore, e anche se è scomparso l’Educandato che formava le nuove suore,  tante
ragazze orfane hanno potuto trovare asilo e istruzione.

Foto n. 1

Foto n. 3

Ma, innanzitutto, che cosa è la Chiesa
del Carminello? E che cosa è il
Conservatorio ad Arco? E che cosa
significa Conservatorio? Che cosa
significa ad Arco?
Ebbene, la Chiesa dedicata alla Madonna
del Carmelo, detta anche Carminello, fa
parte di un complesso architettonico
detto Conservatorio ad Arco che fu fatto
edificare dal Conte Palatino Carlo
Pignataro, Protomedico del Regno di
Napoli, modificando un palazzo di sua
proprietà nell’attuale via Lamia, i cui lavori
iniziarono nel 1682 e si conclusero nel

1712, mentre la Chiesa fu consacrata nel 1683. Il termine “ Conservatorio “ deriva
dall’usanza, diffusasi nel XIV e XV secolo presso gli asili, ospizi orfanotrofi di pubblica
pietà, di iniziare ad educare ad un mestiere le orfanelle e trovatelle. In Italia l’attività
dei   Conservatori,   iniziata   come    opera    di   assistenza, si trasforma successivamente
in attività di insegnamento musicale. Alla costruzione del Conservatorio ad Arco fu
delegato un procuratore speciale, Leonardo Ungano, per soprintendere ai lavori che
dovevano essere eseguiti dal mastro muratore di Cava de’ Tirreni, Carlo Angelone, al
quale, con pubblica scrittura del 14 giugno 1684 per notaio Onofrio Pepe di Pagani,
furono pagate le spese fatte per la costruzione di un conservatorio e di una nuova
chiesa per accogliere, mantenere ed educare fanciulle povere e orfane. Dopo la
costruzione, in esso convogliarono le  ospiti di un ospizio per giovanette povere che
erano   state precedentemente alloggiate   in   un locale accanto alla Chiesa della
Madonna delle Galline, presso la Parrocchia di S. Felice già 18 anni prima, per essere
educate nelle arti e nei lavori, nonché nella religione cristiana. Per quanto riguarda il
termine “Ad Arco “ pare sia abbastanza accreditata la tesi secondo la quale esso
derivi dalla volta ad arco attraverso la quale si accede ancora oggi al Conservatorio
come si può vedere dalle foto 2 e 3 a destra. La prima Commissione Laica (che
corrisponderebbe oggi al Consiglio di Amministrazione) fu composta da 6 membri, il
Rettore Angelo Scalfati, Tommaso Castello, Gian Leonardo Ungaro, Marcello Pagano,
Ovidio Forino e Ascanio Pepe. Il Conservatorio, che da statuto doveva avere al suo
interno 4 suore e 2 laiche, fu autorizzato ad accogliere altre suore purchè portassero
una dote da unire al patrimonio per contribuire al mantenimento generale ed
eventualmente ad un ampliamento nel caso si fosse reso necessario. Il Conservatorio
del Carminello adottò la regola di S. Teresa delle Carmelitane Teresiane e la Chiesa, alla
quale si accede sia dalla strada, in via Lamia, sia da un altro accesso dal Chiostro
interno al complesso, ha una forma longitudinale a navata unica con un altare maggiore,
come si vede dalla foto a lato n. 4 dove è situata una grande tela che raffigura la
Madonna del Carmelo, ai cui lati vi sono dei santi, e altri due altari laterali minori   ( foto
5 e 6 sotto) dove sono collocate una statua lignea di S. Teresa e una  di S. Giuseppe.

 Foto n. 2

Foto n. 5  altare di S. Teresa

Foto n. 6 altare di S. Giuseppe

L’altare maggiore con la tela della

Madonna del Carmelo

Foto n. 7 - L’ex  Scuola Media e
Istituto Magistrale parificato, oggi
ospita un Istituto Alberghiero.

Foto n. 8 - Secondo una tesi accreditata,
l’albero  della  foto che è nel  Chiostro
del Carminello è  stato  piantato  da
S. Alfonso.

Foto n.4

La saggezza popolare è andata in scena
al Circolo Unione di Pagani presieduto
dal dottor Luigi De Prisco, lo scorso 30
maggio, grazie alla presentazione
dell’opera prima di Amedeo Avallone,
“Detti e Ridetti” ( Albatros Edizioni).
A portare il saluto del Circolo è stato il
vice presidente dottor Enrico Cascone.
Il dottor Cascone ha affermato tra l’altro
che: “Il Circolo Unione ospita sempre
con piacere presentazioni letterarie. E
questa sera il libro di Amedeo Avallone
ha fatto sì che potessimo ripercorrere
una storia comune a tutti noi: la storia di
un popolo che attraverso i proverbi
esprime tutta la sua filosofia di vita”.
A presentare l’opera sono stati lo
scrittore e giornalista Alfredo Salucci e
il presidente della Albatros Edizione,
oltre che giornalista, scrittrice e critico
letterario, Lucia  de Cristofaro.
“Pubblicare un’opera sui proverbi
significa ritornare al fascino di quella
filosofia e saggezza popolare che ha
caratterizzato generazioni di campani, e
che nei secoli ha bilanciato la filosofia
ufficiale, andando direttamente allo
scopo in modo ironico, sdrammatizzando

Nelle domeniche 6 - 13 e 20 del mese di marzo, i Bersaglieri dell’Agro Nocerino-
Sarnese insieme alla altre Associazioni Combattentistiche  e d’Arma operanti sul
territorio, hanno  dato, con la loro attiva presenza, un sostanzioso sostegno alle
iniziative delle  Associazioni Nazionali che si occupano di reperire fondi per la
Ricerca scientifica.
I gazebo dell’ANT e dell’dell’A.I.S.M. nonostante le condizioni meteorologiche
non sempre favorevoli,  sono stati allestiti in Piazza Diaz ed in Piazza Amendola  di
Nocera Inferiore.
E’ stata questa, la prima esperienza “interforze” da tempo auspicata dai Bersaglieri
che ha consentito di mettere in comune le risorse innanzitutto umane delle varie
associazioni presenti.
B e r s a g l i e r i ,
carabinieri, marinai e
polizia di stato, con il
b e n e p l a c i t o
dell’Amministrazione
Comunale, hanno dato
vita alla loro prima
comune esperienza di
solidarietà  che si
auspica, continuerà
anche per le altre future
iniziative.

Prof. Luigi Sellitti

La saggezza popolare in scena a Pagani al Circolo Unione
di Laura Fiore

gli eventi della vita, ridendo di vizi e virtù
e an ticipando spesso le probabili
conseguenze nel futuro di azioni singoli
o collettive”. – Ha affermato il direttore
de Cristofaro. Lo scrittore, Alfredo

Salucci, ha ricordato che i detti e i
proverbi sono stati utilizzati anche da
grandi letterati e filosofi a cominciare da
Aristotele. Suo, infatti, è il detto: “Una
rondine non fa primavera”. Inoltre,
Salucci, ha anche evidenziato come i
detti popolari sono stati un mezzo nei
secoli scorsi per comunicare concetti
difficili anche di carattere etico e
giuridico, oltre che servire alla vita
quotidiana come un piccolo ma grande
manuale di saggezza, a persone per la
maggioranza analfabete. Proprio per
questo motivo l’uso della l ingua
dialettale era più adeguato al la
comunicazione.
L’autore, molto soddisfatto, per  la
numerosa presenza di pubblico, ha letto
e commentato alcuni detti. Aggiungendo
riflessioni personali al tipico modo di
pensare del popolo partenopeo. Ha,
inoltre, promesso che la prossima
pubblicazione sarà un libro di poesie.
Passione che coltiva da anni.
Dopo i ringraziamenti al Circolo Unione
per l’ospitalità la serata si è chiusa fra
gli applausi del pubblico all’autore,
Amedeo Avallone.

I Bersaglieri dell’Agro e la ricerca scientifica
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Si è svolto un altro importante appuntamento presso l’IPSSEOA M. Pittoni di Pagani
lunedì 6 giugno 2016: Prima Edizione di “DegustANTLO”. Le “due anime” della
scuola, quella dell’Odontotecnico e quella della Ristorazione e Accoglienza, si sono
affiancate e fuse  nella fase di chiusura di un progetto, in un emozionante momento
culturale e conviviale.
La giornata ha avuto come tema centrale: “Alimentazione e Masticazione”, un connubio
tra “piacere e prevenzione”.
Ancora una volta il mondo della scuola e del lavoro in sinergia, si sono spese per
offrire agli studenti un offerta formativa ai massimi livelli.
Hanno aperto i lavori della giornata, il Dirigente Scolastico Prof.ssa Rosa Rosanna e
il Presidente ANTLO Campania Domenico Citarella, sottolineando la valenza delle
attività svolte  e auspicando un rapporto duraturo nel tempo, sancito da un protocollo
condiviso tra le parti, che garantisca una sempre maggior partecipazione  dal mondo
del lavoro con quello delle Istituzioni Scolastiche.
  Le Istituzioni Locali,  non hanno neanche questa volta fatto mancare il loro apporto
e sostegno: in prima fila, attento e partecipe, il Sindaco di Pagani Salvatore Bottone,

che ha manifestato nel suo intervento l’ammirazione  e
sostegno per le attività della scuola.
Il Sindaco ha sottolineato con orgoglio l’importanza e la
valenza  delle attività che l’Istituto,  che insiste sul
territorio Paganese, sta svolgendo a favore dei giovani,
garantendo loro anche attraverso questi momenti,
l’inserimento nel mondo del lavoro.
Una scuola di “inclusione “ quella capitanata dalla
Dirigente Rosanna Rosa che, affiancata dai Prof. Giuliana
Mazza e Antonino Milone, ha  realizzato un momento di
elevata professionalità.
Le relazioni tenute dai soci ANTLO: Lorenzo
Stravino, Nicola Bardaro, Michele Belviso, Ferdinando
Chiacchio  insieme al clinico Dott Massimiliano Arlotta, 
Massimo Cicatiello,   Ciro  Simonetti ,  Enrico
Mancini e Michele Di Maio,Gaetano Bonifacio e Raffaele
Masci, Dott.ssa Elisa Chianese, sono state tutte di grande
livello scientifico e professionale.
 Gli studenti hanno mostrato notevole interesse e
partecipazione. Al termine dei lavori,gli alunni meritevoli,
Vincenzo Pepe, Nunzio Pepe e Angela Vicedomini,sono
stati premiati dal “responsabile scuola”
dell’Associazione, Francesco Scuotto, con tessera socio
studente ANTLO e uno stage formativo presso un
importante e quotato studio del socio Antlo Michele Di
Maio. La giornata si è conclusa con la degustazione dei
piatti preparati dagli alunni della scuola che, affiancati  dagli
insegnanti Andrea Pastore e Pietro Ferraioli, ancora una
volta hanno dimostrato la loro bravura  e hanno riscosso
meritati applausi  dagli intervenuti.  Dott.ssa Giuliana Mazza

Saluti del Dirigente Scolastico Prof.ssa Rosanna Rosa

Il laboratorio sala dell'IPSSEOA PAGANI
Sede della manifestazione Intervento della Dott.ssa Elisa CHIANESE

Il presidente ANTLO Campania Odt Domenico CITARELLA

Odt Francesco SCUOTTO
responsabile scuola ANTLO Campania

Premiazione dei tre studenti più meritevoli
dell'anno scolastico 2015-2016

Il Dirigente Scolastico consegna gli Attestati di merito ai
relatori del corso - Odt Michele DI MAIO segretario

ANTLO Campania

Dott. Salvatore BOTTONE sindaco di Pagani (Comune che
ha concesso il patrocinio alla manifestazione)

Odt Gaetano BONIFACIO docente formazione ANTLO
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Il Senato modificato rappresenta la fine del
bicameralismo perfetto; la sua composizione
avverrà attraverso le maggioranze politiche e la
sua competenza legislativa residua sarà limitata
alle riforme costituzionali, alla tutela delle
minoranze linguistiche, ai referendum, agli Enti
locali ed alle politiche europee.
Potrà, in casi particolari, chiedere alla Camera
modifiche su leggi già comunque approvate,
parteciperà all’elezione del Presidente della
Repubblica, dei Giudici Costituzionali e dei membri
laici del Consiglio Superiore della Magistratura.
I Senatori non saranno più 325 ma 100 di cui 21
nominati tra i Sindaci, 5 dal Presidente della
Repubblica, 74 dai Consigli Regionali.
Un ritorno invece su vecchie posizioni riguarda
la rimodifica del Titolo V° della Costituzione,
votato in Parlamento ed approvato al Senato
definitivamente a fine legislatura 2001 con appena
quattro voti in più dalla maggioranza di
centrosinistra del Governo Prodi.
Con questa legge si attribuirono migliori poteri
alle Regioni come l’autonomia finanziaria, la
competenza sulla sanità, scuola,  l’ordine pubblico
regionale, la limitazione delle competenze dello
Stato nei confronti dei Governi Regionali.
Oggi si torna indietro dopo essersi accorti della
confusione e del malaffare creati dalle Regioni e
si lascia ad esse l’unica competenza in materia di
sanità: passaggio quindi dal decentramento
all’accentramento, tutto attraverso le stesse forze
politiche.
Un fatto positivo è comunque quello
dell’abolizione del CNEL composto da 64
consiglieri nominati dal Presidente della
Repubblica, dal Presidente del Consiglio e dai
Sindacati, con la funzione di essere organo
consultivo e promotore di disegni di legge ma
con il risultato reale di carrozzone inutile.
Le posizioni politiche ufficiali di maggioranza e
minoranza sono espresse con motivazioni chiare
spesso dettate da demagogia ed opportunismi di
varia natura.
Il comparto governativo sostiene che la riforma
del Senato e l’eliminazione del CNEL porterebbero
ad una riduzione delle spese di trecento milioni a
fronte di quella attuale di circa cinque miliardi.
La scomparsa del perfetto bicameralismo
rappresenterebbe una maggiore velocizzazione
dell’iter delle leggi.
Il Senato avrebbe la funzione inoltre di importante
tramite nel rapporto Regione-Stato e potrebbe
assumere un ruolo più incisivo nelle politiche
legate alla Comunità Europea.
Le ragioni dell’opposizione, quindi del no,
poggiano su diverse considerazioni.
Di fatto si sostiene che la riduzione delle spese è
molto limitata.

SULLA RIFORMA COSTITUZIONALE IN ATTESA DEL REFERENDUM
attenzione da parte di quella componente più
illuminata del MSI che da tempo andava privilegiando
riflessioni su argomenti del tutto assenti nel
complessivo dibattito politico: la cultura, le nuove
povertà, il volontariato, l’ambiente, il rapporto con
i Paesi africani ed arabi, i flussi migratori, la pena
di morte, la condizione dei carcerati, la riforma
della Giustizia, la carcerazione preventiva....
Ho avuto modo di scrivere già altre volte che ho
smesso il mio impegno nelle Istituzioni nel Luglio del
1995. Ho continuato, però, a fare politica nel senso
più ampio del termine con altre modalità. In questi
ultimi sette anche dando vita a questo giornale
promuovendo pubblicazioni su tematiche che
incrociano iniziative promosse pure dai radicali. In
qualche circostanza addirittura prendendo spunto
da Radio radicale - la radio fondata da Pannella - nel
corso di alcuni suoi servizi e tramite la rassegna
stampa. Negli ultimi numeri considerazioni sui Diritti
Civili e sull’Eutanasia. Per quest’ultimo tema, dopo
gli articoli di Francesco Fasolino e Teresa Staiano, la
riflessione, che pubblichiamo in questo numero, del
dottor Giuseppe Galasso che mi ha riferito di aver
preso lo spunto dalla lettura degli articoli citati. Ho

Un protagonista della Politica

io nella fine assoluta a seconda delle credenze e delle
concezioni filosofiche. Nell’uno e nell’altro caso
questo mistero che è la morte non ci dovrebbe far
paura e dovrebbe essere vissuto e affrontato come
un evento del tutto naturale e ineluttabile, come di
un qualcosa che ci appartiene e fa parte intrinseca di
noi fin dalla nascita, perché è fin dalla nascita che la
morte ci accompagna, e sta sempre al nostro fianco.
Purtroppo si muore a tutte le ore e in tanti modi e non
sempre nel momento sperato e come noi vorremmo.
A volte la morte mette a dura prova anche gli animi
più forti e risoluti. A volte il tempo del trapasso
diventa troppo lungo e doloroso, tra sofferenze
inaudite, in un’agonia che sembra senza fine, ed è
qui che comincia a vacillare ogni difesa, ogni
resistenza, ogni convinzione. Subentra il dubbio, la
rivolta, perché? Comincia a venir meno anche la fede
per chi ce l’ha, e per chi non ce l’ha, per chi non
crede, per l’ateo e il materialista non ha più senso
questo dolore, questo tormento, questo inutile
soffrire. Allora perché non spegnere con un soffio la
candela, perché non fare questa opera di misericordia
e mettere fine alle sofferenze. Perché non
interrompere gli spasimi di un corpo divenuto solo
un ammasso di membra, di ossa, di carne in sussulto,
in continuo lamento, di in corpo senza spirito, senza
anima quasi fosse un tronco di albero. Ma quel corpo
ormai alla fine del suo viaggio su questa terra, un
giorno è stato forte e vigoroso, pieno di vita, di
speranze, di ideali. E’ stato giovane e forse anche
bello, allegro, spiritoso, pieno di sogni e di certezze,
di orgoglio e di amor proprio. Non può abdicare alla
fine al suo essere, alla sua natura, alla sua dignità.
L’uomo in quanto tale è l’immagine di Dio, e questo
resta comunque una mia convinzione, e come tale
deve conservare il suo coraggio fino alla fine senza
entrare nello sgomento, nell’angoscia, nella
disperazione. Il vero uomo deve saper vivere e deve
anche saper morire. E quando certe malattie rendono
la mente insana o si piomba nella incoscienza, nella
cosiddetta vita vegetativa senza il lume della ragione,
allora sorge un’altra questione etica e morale la cui
soluzione non può essere devoluta alla
organizzazione sociale e allo stato, ma resta un
problema ristretto alla famiglia, al medico curante e
alla coscienza dei diretti interessati e va risolto volta
per volta, caso per caso. Io ricordo che nella mia
attività di medico di famiglia ho incontrato tante
situazioni complicate e dolorose, momenti in cui intere
famiglie vivevano nella paura, nell’angoscia
dell’evento inevitabile. Tante volte quando ormai la
malattia arrivava a un punto di non ritorno e non
c’era nessuna possibilità di guarigione, quando
anche il malato avvertiva la fine, quanti di essi anche
senza parole accettavano serenamente il responso.
Si costituiva tra il medico e l’ammalato un clima di
comprensione, quasi una mutua complicità sicchè il
medico non diceva e l’ammalato faceva finta di non
sapere, e non si continuava con cure mediche ormai

DELLA  EUTANASIA

Si pone l’opposizione la domanda perché si è operata
la soppressione di 235 Senatori quando, a parità di
ruolo e di rappresentanza istituzionale si sarebbe
potuto lasciare al suo posto il Senato ed eliminare i
615 posti della Camera risparmiando molto di più che
trecento milioni ottenendo gli stessi risultati sulla
fine del bicameralismo e la velocizzazione della
discussione e della votazione delle leggi.
Aldilà comunque di questo semplicistico e poco
rilevante calcolo di natura ragionieristica, le
perplessità r iguardano il problema politico
fondamentale soprattutto se consideriamo l’inutile
quanto pretestuoso accorpamento alla legge in
questione dell’approvazione della riforma elettorale.
Infatti tra le poche innovazioni rispetto al Porcellum
essa prevede la sconsiderata assegnazione del premio
di maggioranza al partito, quindi non alla coalizione
vincitrice,  di conseguenza la forza politica che riesce
a raggiungere il maggior numero di consensi sarà
decisionale per il Parlamento non più bicamerale per
la formazione del Governo e del Premier, per la Corte
Costituzionale e così via.
Si creerebbe una situazione che non ha niente a che
vedere con la Repubblica Presidenziale per i seguenti
motivi:
la Repubblica Presidenziale, almeno per quanto ne
sappiamo, essendone stati tra i primi promotori in
tempi passati, sancisce l’elezione del Presidente della
Repubblica da parte del cittadino.
Il controllo su di essa è costituito da contrappesi
che salvaguardano lo spirito della democrazia e non
siano partoriti dalle forze vincenti, come una Corte
Costituzionale autorevole ed autonoma rispetto al
partito vincente ed ancora altri meccanismi simili.
Un vulnus della democrazia è inoltre rappresentato
dalla aumentata difficoltà per le leggi di iniziativa del
popolo con l’elevazione del numero delle firme di
presentazione da 50.000 a 150.000.
Le considerazioni sarebbero ancora altre ma
purtroppo il tempo e lo spazio sono sempre limitativi.
Una riflessione finale sulla situazione politica in cui
questo avviene ritengo sia necessaria:
le altre riforme istituzionali precedenti erano
preparate, elaborate e portate al giudizio del
Parlamento dalle Commissioni preposte ed elette dal
Parlamento (Bossi-D’Alema).
Questa è direttamente confezionata dal Governo ed
approvata solamente dal Parlamento con i ricatti della
forza politica ormai quasi egemone.
Su di essa preme in modo palese il momento elettorale.
Infine il signor Renzi non si comporti come il bambino
arrogante e presuntuoso che ormai conosciamo: se
non mi date la marmellata non farò più i compiti.
Se non passa la riforma me ne vado
Un po’ di bon ton non guasta.

* medico - già Senatore della Repubblica

- continui da pag. 1 -

seguito i servizi che alcune emittenti nazionali hanno
trasmesso sui funerali di Marco Pannella. Capisco
l’emozione del momento e la ritualità delle
glorificazioni post mortem. Personalmente condivido
il giudizio di coloro i quali hanno affermato che
notevole è stato l’apporto di Pannella nel dibattito
politico, forti e determinate talune sue iniziative.
Molto sopra le righe, però, l’affermazione che
soltanto a Marco Pannella si debba il riconoscimento
per la lotta alla partitocrazia, per la proposta della
costituzione degli Stati Uniti d’Europa, per
l’introduzione del Presidenzialismo
nell’ordinamento costituzionale e legislativo italiano.
Su questi argomenti rivendico, non dico la
primogenitura, ma certamente il prioritario particolare
impegno del MSI sin dalla sua fondazione, Dicembre
1946. Mi sembrava venir meno al principio di verità
omettendo questa precisazione, anche nel rispetto
del mio personale vissuto politico.
Mi sarei astenuto dal farlo se non avessi ascoltato
con le mie orecchie quanto ho citato. Dopodiché
onore a Marco Pannella per essersi battuto per le
sue idee, alcune delle quali ho fatto mie.

gdp

inutili e assurde, con il cosiddetto accanimento
terapeutico, così tanto messo sotto accusa e che poi
nella realtà non credo che veramente esiste. Ma si
accompagnava dolcemente con il concorso dei
familiari, con la presenza costante, con l’assistenza
amorevole l’ammalato verso l’epilogo della sua vita.
Perché purtroppo la morte è un traguardo ineluttabile
per tutti gli uomini. In questo comportamento di
grande umanità si esplicava tutta la pietas filiale e
familiare sicchè esso diventava veramente l’ultimo
atto d’amore verso l’ammalato. Non se ne può fare
una regola generale, né tanto meno una legge di stato.
Perché in questo caso diventerebbe una condanna a
morte selettiva, cioè solo per una determinata
categoria di ammalati. E chi lo stabilirebbe un gruppo
di  persone senza alcuna remora di ordine morale, la
cui umanità e sensibilità è arrivata perfino a
considerare l’omicidio. In tal modo purtroppo sarebbe
ripristinata la pena di morte sia pure per una
determinata categoria di persone che non ha
commesso nessun delitto, ma è solo stata più
sfortunata e messa a così dura prova dalla sorte.
Comunque la legge prevede, come ricordo anche dai
miei studi universitari di medicina legale, l’omicidio
del consenziente, art. 579 c.p. tuttora in vigore. Poi
questo sarebbe un grave precedente ed aprirebbe la
strada a tutta una serie di situazioni discutibili e
dolorose. Infatti come sempre in genere avviene in
tutte le cosiddette conquiste laiche e sociali, che il
più delle volte sono dovute a un rilasciamento dei
costumi, oltre al mutamento delle sensibilità nel
tempo e a seconda delle epoche, si continuerebbe
con altre categorie di ammalati altrettanto sfortunati
la cui sopravvivenza, contrabbandata con una inutile
e inumana sofferenza, andrebbe messa in
discussione. Che dire allora di quei tanti bimbi nelle
carrozzine affetti dalle più strane e gravi patologie
nervose, che non capiscono, non parlano, si agitano
a tratti furiosamente senza un perché, che urlano,
piangono, si rivoltano e si ribellano all’improvviso
mettendo veramente a dura prova tutta la pazienza,
la forza, il coraggio e l’amore dei familiari. Che dire di
quei malati mentali incapaci di intendere e di volere,
non autonomi e autosufficienti, che si urinano
addosso, si mangiano le feci e debbono essere
accuditi e sorvegliati senza sosta. Che dire di quei
malati allettati che hanno perduto ormai la ragione,
che non riconoscono nemmeno più i loro figli, con
enormi piaghe da decubito, che hanno bisogno di
continua assistenza e cure mediche diventando
spesso un peso enorme per la famiglia e la società.
Che cosa faremo quando i costumi e la sensibilità
individuale e collettiva avrà fatto ancora un passo
avanti verso il materialismo e il nichilismo?
Ecco perché, secondo me, l’eutanasia è un problema
che non si pone, che non si può proporre. Nessuna
legge può stabilire a priori quando staccare la spina
e per chi. Questa è una mostruosità, un’aberrazione
di chi non crede in niente. E poi questa spina chi la
dovrebbe staccare : il medico, uno che all’inizio della
sua professione ha giurato solennemente
(Giuramento di Ippocrate) di difendere la vita. Già
Ippocrate nel IV secolo a.C. fece questa solenne
promessa:
- Regolerò il tenore di vita per il bene dei malati
secondo le mie forze e il mio giudizio, mi asterrò di
recar danno e offesa.
-Non somministrerò ad alcuno, neppure se richiesto,
un farmaco mortale, né suggerirò un tale consiglio.
- Similmente a nessuna donna io darò un medicinale
abortivo.
Perciò coloro che avessero in mente delle idee
aberranti e pazzesche di mettere in discussione dopo
l’aborto, l’utero in affitto e altre forzature del genere,
anche l’eutanasia farebbero bene fin d’ora a
considerare la figura del boia, perché l’eutanasia non
sarebbe altro che una condanna a morte, un delitto
di stato.                                                    * Cardiologo

Promossa dall’Associazione Dario Prisciandaro
la cerimonia della premiazione della XV Edizione
del Meeting delle Fede a Perdifumo, nel Cilento,
che si è svolta per il 27 maggio presso l’Hotel
Stella, ha costituito un richiamo di grande
interesse culturale.
La sala dell’Albergo era gremita. “Il Premio”, in
ricordo di  Dario Prisciandaro, è stato assegnato
a poeti,  scrittori, a persone che operano nel campo
culturale ed artistico. Importanti premi sono andati
alle scolaresche che si sono distinte in
composizioni, anche pittoriche, sulla grande
Missione che sta svolgendo il Papa. In questa
quindicesima  edizione si è  sentita la mancanza di
colei che è stata la protagonista delle precedenti
edizioni, ovvero la professorina Eugenia
Morabito che il Signore ha chiamato a Sé.
Anche quest’anno l’iniziativa ha visto una vasta
partecipazione di autori non solo dal Cilento ma
anche da varie località italiane Va dato merito al
prof. Paolo Prisciandaro che ha decido di dare
continuità all’impegno culturale della moglie.

Da mettere in rilievo la partecipazione entusiastica
di poeti ed artisti e  l’impegno degli alunni delle scuole
medie che hanno affrontano il tema su Papa
Francesco  e sulla Costituzione Italiana ed Europea
con disegni, poesie e racconti.   .
La serata, come per le precedenti edizioni, tra la
consegna di un premio e l’altro, ha avuto toccanti
intermezzi musicali e canori.  Applauditissimi
l’anziano maestro Pietro Miglino,  baritono  del Teatro
San Carlo di Napoli, ed il giovane tenore Nicola
Viglione che ha proposto noti  brani classici.
Come al solito molto attento è stato il lavoro della
giuria presieduta da don Guglielmo Manna, già Vicario
Generale della Diocesi di Vallo, e composta da
scrittori e giornalisti.  Bellissima la medaglia data ai
premiati, che riproduce il volto del Papa e la dedica
da parte del Comune di Perdifumo e dell’Associazione
Dario Prisciandaro. Le targhe consegnate sono state
offerte dal Presidente della Repubblica, dai Presidenti
dei due Rami del Parlamento, dal Presidente delle
Regione Campania, dal Comune di Perdifumo e da
altri Enti.                                                      Dino Baldi

A  Perdifumo , nel Cilento , il  Meeting della Fede:
un’iniziativa di grosso richiamo.

L’Associazione “Il Pensiero Libero per Terzigno”
è impegnata ad illustrare l’itinerario turistico in
uno dei territori più emozionanti del mondo, per
l’appunto quello di Terzigno.

Nei precedenti numeri abbiamo presentato la Chiesa
dell’Immacolata e la Casa del Vescovo, mettendone
in evidenza la Storia e l’Architettura.
La prossima tappa il Museo Emblema con una più

dettagliata relazione a cura di alcuni soci.
Arrivederci, quindi ad Ottobre, auspicando anche di
far seguire un incontro in loco, per far gustare que-
sto itinerario.
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Qualche anno fa ebbi tra le mani copia del fascicolo,
conservato presso l’archivio storico diocesano di
Nocera, riguardante il processo per la beatificazione
di Maddalena Fezza.
Un nome e una vicenda umana a me del tutto ignota,
così come credo alla quasi totalità dei cittadini di
Pagani. Eppure man mano che leggevo quelle pagine,
che il vescovo emerito Gioacchino Illiano, attraverso
il suo vicario don Mario Vassalluzzo e don Antonio
Guarracino, aveva voluto sottopormi, scoprivo una
donna di una fede sconfinata, di una religiosità
profonda.
Maddalena nacque  il 30 ottobre 1811 da Gennaro e
Gelsomina Marrazzo, persone pie e  di umilissime
origini. Fin da piccola accompagnava i genitori in
campagna aiutandoli nel loro lavoro di contadini,
dando segni continui di pietà, misericordia e amore
verso il prossimo. Morta la madre durante l’epidemia
di colera del 1837, spontaneamente si consacrò a
Dio professando i voti di povertà, castità ed
obbedienza. Il suo corpo gracile fu, fin da giovane,
tormentato da malattie che Maddalena accettava con
cristiana rassegnazione. Poco più che ventenne una
gravissima forma di artrite la costrinse a letto dove
restò immobile per circa cinquant’anni. Fu definita
dal suo confessore la S. Liduina dei suoi tempi.  Il
giorno della morte il medico curante, Carmine
Citarella,  attestò che il corpo non presentava alcuna
piaga da decubito e la cute conservava una
sorprendente freschezza ed elasticità, in modo
particolare nella regione sacro-lombare. Pur non
possedendo alcuna istruzione molti hanno riferito
che sentendola parlare di Dio traspariva dal suo volto
un fuoco ardente di carità tale che le persone ne
restavano profondamente colpite.
La cameretta in cui viveva, al primo piano in un cortile
in via S. Francesco a Pagani, era frequentatissima e
ogni genere di persona vi si recava per raccomandarsi
alle sue preghiere.  Diffusasi la fama della pietà e
virtù di Maddalena, era visitata da vescovi, nobili,
persone da ogni dove  e questa umile figlia del popolo
mostrava sempre una conoscenza  profonda di Dio,
della Madre di Gesù, dei Misteri della religione
cattolica. Traspariva dal suo volto una tranquillità e
serenità tale, nonostante gli atroci dolori che la
tormentavano,  da lasciare in ognuno un senso di
pace e consolazione infinita.
Certo fa meraviglia che una donna umilissima,
analfabeta, inchiodata al suo letto di dolore e afflitta
da continui patimenti, fosse capace di attrarre così
tante persone dando loro conforto e consigli
spirituali.
Prima fra tutte viene ricordata la figura di Angelica
Caracciolo, marchesa di Rende, madre del più giovane
cardinale della chiesa cattolica, l’arcivescovo di
Benevento Camillo Siciliano di Rende.

Per lunghi  anni, abbiamo sentito parlare molto poco
di “parto anonimo”. Eppure, la facoltà della donna
partoriente di dare il figlio alla luce e non essere
nominata nell’atto di nascita è stata introdotta in
epoca fascista, con un regio  decreto risalente agli
anni ’30, poi riformato nel 1997 con la Legge 15
maggio n.127.
Nel periodo a cavallo tra le due guerre mondiali,
quando l’Italia era ancora governata da un regime
monarchico, la  povertà e l’assenza di una cultura del
“welfare”, agevolarono in misura esponenziale i casi
di abbandono di minori. Figli di storie clandestine, di
donne di provincia con scarsi mezzi,  spesso al
servizio di famiglie  benestanti, ingravidate e costrette
a partorire e poi abbandonare quei bambini o, peggio
ancora, a procurarne la morte per cancellare l’onta.
Ebbene, grazie a quel  regio decreto, si sarebbero
evitati gli infanticidi, garantendo il diritto della
partoriente a rimanere sconosciuta.
Così accadeva allora e così ancora oggi accade, che
quei bambini che una volta venivano partoriti e poi
lasciati sulle “ruote” dei conventi ( la ruota degli
“esposti” a Napoli, a Roma sulla riva del Tevere, in
attesa del pescatore, da cui Diotiguardi, Diotiallevi,
Diotisalvi, a Milano, sulla copertura tra due colombi,
da cui Colombo), possono essere partoriti e lasciati
in ospedale, con la garanzia dell’anonimato per 100
anni. Tuttavia, se la tutela e la garanzia data alla
partoriente  di rimanere anonima è stata  considerata
una conquista di grande rilievo, poca attenzione è
stata sempre riservata alle istanze di quei figli, nati e
poi abbandonati, i quali, una volta adulti, chiedevano
notizie sulla madre biologica. Cento  anni è come
dire una vita intera,  equivale ad un “mai”,  un “no”
troppo difficile da accettare per chi, nonostante

Il dovere della MEMORIA, il diritto alla CONOSCENZA

LA SERVA DI DIO
MADDALENA FEZZA

Per diverse grazie ottenute da Dio, tramite la
preghiera di Maddalena, Angelica si recava spesso
a visitarla e i suoi consigli le erano utilissimi
specialmente nelle opere che intraprendeva per la
gloria di Dio.
La marchesa soleva ripetere che dopo aver udito le
parole di Maddalena il suo cuore si riempiva di tanta
gioia, il suo animo di tanta pace che mai l’uguale
aveva provato in tutti i viaggi fatti per l’Europa, in
tutti i luoghi nei quali aveva soggiornato, negli
incontri con uomini e donne famose. E dire che
Angelica Caracciolo era stata in rapporti epistolari,
fin da giovanissima, con il famoso letterato
Melchiorre Delfico,e  che annoverava tra i suoi amici
Caterina Volpicelli, Ludovico da Casoria, Bartolo
Longo, tutti oggi ascesi alla gloria degli altari. Molti
i doni che costantemente la marchesa elargiva a
Maddalena e tra questi è ricordato un dipinto
raffigurante la Vergine Annunziata e un crocifisso
ligneo, dono di Papa Pio IX.
Maddalena morì l’8 aprile 1887, venerdì santo.
Diffusasi per le città dell’agro la notizia, un fiume
ininterrotto di persone commosse si recò a rendere
omaggio alla sua salma. Per le strade di Pagani e dei
comuni vicini si udiva una sola voce, un solo grido:
è morta la Santa!
Introducendo il suo elogio funebre p. Luigi Giordano
del SS. Redentore affermava:
“ Che cosa è mai questo insolito spettacolo di
generale commozione, che osservo oggi nella città

di Pagani? Perché tanto accorrere di gente in un
angolo oscuro della città, ed in questo S. Tempio?
Quale avvenimento straordinario è accaduto da
interessare tutte le classi dei cittadini? ...Ah!... Ben
mi accorgo del perché.....me lo dice con muto
linguaggio questo cadavere. E‘ il corpo esanime
della gran serva di Dio, dell‘anima innocente e
bella della martire dei patimenti, Maddalena
Fezza”.
Il 17 dicembre 1888 un gruppo di religiosi e notabili
cittadini chiese al vescovo della diocesi di Nocera,
Monsignor Luigi del Forno, di effettuare una
ricognizione del corpo di Maddalena. Il vescovo
acconsentì e contestualmente diede inizio al processo
informativo per la sua canonizzazione dando
l’incarico di postulatore a D. Raffaele Vitolo.
La decisione fu presa  grazie anche all‘iniziativa e
alle sollecitazioni di un altro santo paganese,
Tommaso Fusco. Devotissimo e assiduo
frequentatore di Maddalena, a lei si rivolgeva per
consiglio e conforto. In lei rivedeva il modello
dell‘anima femminile che meglio si identificava con
quello auspicato per le figlie della sua famiglia
religiosa.  Don Tommaso si impegnò a lungo
“silenziosamente, ma attivamente, senza esibizioni
personali, ma con santo entusiasmo. Intendeva con

la glorificazione della santa ed umile vergine, dar
gloria a Dio, alle religiose ed alla Chiesa”.  (Positio §
240 De S. D. Magdalena Fezza).
Il Beato testimoniò nel processo diocesano il 21
ottobre 1889.Un altro illustre Mons. Domenico
Ramaschiello ( foto a sinistra ) Vescovo di S. Agata
che seguendo l’esempio del suo grande maestro e
precedessore S. Alfonso, si dimise da Vescovo e si
ritirò a Nocera, sua città natale, dove morì il 26 gennaio
1899, all’età di 86 anni.  Dal documento di Mons.
Ramaschiello che pubblichiamo “…Sempre che ebbi
il bene di visitarla e qualche volta di confessarla,
sempre me ne tornai edificatissimo e pieno di alta
idea delle sue singolari virtù…”
Ed ancora “…Niente poi dico della opinione di
santa che Maddalena che ha goduto per anni ed
anni e non solo dalla bassa plebe ma benanche di
persone illustri per dignità e nobiltà…”
Purtroppo la morte di Fusco e di Mons. Ramaschiello
segnò anche il lento declino dell‘iter processuale,
lasciando ben presto coperte dalla polvere del tempo
le carte e la stessa fama di santità della povera
Maddalena.
E allora io oggi mi domando se non sia il caso di
riprendere l’interrotto discorso, di dare giustizia a
questa donna del popolo che meriterebbe di
ascendere la gloria degli altari, per il grande amore
mostrato a Cristo, per l‘esempio di eroicità,  e per la
testimonianza di virtù cristiane palesate attraverso
la sua carne tormentata.

IL PARTO ANONIMO E LA “PUNIZIONE DEI CENTO ANNI”
Quali diritti per i figli abbandonati alla ricerca della madre biologica?

un’adozione felice, abbia continuato a chiedersi quali
fossero le sue radici e  chi e perché lo  avesse
abbandonato.
Le istanze dei cosiddetti “figli della Madonna”, non
hanno  trovato risposte per lunghissimo tempo,  fino
al caso Godelli-Italia, quando la Corte Europea dei
Diritti dell’Uomo, ha condannato  l’Italia, nel 2012,
per violazione dell’art. 8 della Convenzione europea
dei diritti dell’uomo, evidenziando la vistosa
diacronia esistente nella legislazione italiana, a
motivo della quale il diritto della madre sarebbe
totalmente sbilanciato in sfavore del diritto del figlio
alla conoscenza delle proprie origini biologiche.
Appena un anno dopo, nel 2013, è intervenuta la
Corte Costituzionale che, con la sentenza n. 278
del 2013 ha dichiarato incostituzionale l’art. 28
comma 7 della Legge  4 maggio 1983 n. 184, come
modificato dall’art. 177 comma 2, D.Lgs 30 giugno
2003, n. 296, poiché non prevede che il giudice, su
istanza del figlio possa interpellare, con le dovute
cautele e nel rispetto della riservatezza, la madre ai
fini dell’eventuale revoca dell’anonimato.
E per la difesa di queste istanze, già dal 2009, un
gruppo di figli e figlie del “parto anonimo”, si è
costituito Comitato nazionale per il diritto alla
conoscenza delle origini biologiche, con l’obiettivo
di consentire  a migliaia di figli adottivi non
riconosciuti alla nascita di poter conoscere le proprie
origini. Grazie a  un’incessante attività, sul piano
politico, giuridico e sociale, il diciotto giugno 2015
si è arrivati  ad un pronunciamento  positivo dell’aula
di Montecitorio.  La Camera ha approvato il disegno
di legge ed il  testo unificato è stato trasmesso al
Senato già il giorno dopo.  Poi di nuovo uno stop, a
causa del quale il ddl è rimasto fermo fino al 21 aprile

di quest’anno,  quando ne è stata  annunciata la
calendarizzazione per la discussione nella
Commissione giustizia del Senato.
 Con la definitiva approvazione del testo di legge
anche i figli non riconosciuti alla nascita dalla madre,
che ha scelto di restare anonima, potranno chiedere
al tribunale dei minorenni, una volta raggiunta la
maggiore età, le informazioni sui propri genitori
biologici e tale possibilità concilierebbe  due diritti
fondamentali: quello della madre biologica di
scegliere di mantenere la segretezza e quello del figlio
di sapere chi lo ha generato.
In tribunale, con modalità che assicurino la massima
riservatezza, e con il vincolo del segreto per quanti
prendano parte al procedimento, ci si accerterà della
volontà o meno della madre di rimanere anonima.
Cambierà anche il regolamento sullo stato civile in
relazione alle informazioni da rendere alla madre che
dichiara di volere restare anonima. In particolare, la
madre dovrà essere informata, anche in forma scritta,
degli effetti giuridici a suo carico e a carico del figlio;
della dichiarazione di non volere essere nominata;
della facoltà di revocare, senza limiti di tempo, tale
dichiarazione; della possibilità di confermare,
trascorsi 18 anni dalla nascita, la volontà di
anonimato; della facoltà di interpello del figlio.
In attesa dell’intervento legislativo, alcuni Tribunali
hanno dato immediata attuazione al dictum della
Corte, delegando il giudice a verificare l’attuale
volontà della  madre biologica.
Dei venti interpelli che sono stati accolti, abbiamo
notizia di 18 ricongiungimenti, il che vale a dire che
ben 18 madri su 20 interpellate hanno revocato il
proprio anonimato, accettando di rivelare la loro
identità.

Ad oggi, in Italia, i figli adottivi non riconosciuti alla
nascita sono circa 400.000 .
Il diritto alla ricerca delle proprie origini biologiche,
che in altri ordinamenti è considerato un diritto
assoluto e trova piena tutela, nel nostro Paese ha
trovato, come abbiamo visto, numerosi ostacoli alla
sua piena esplicazione e scardinare determinati
preconcetti è stato difficilissimo.
Ora che il disegno di legge è finalmente pronto per
essere discusso in Senato, il Comitato nazionale per
il diritto alla conoscenza delle origini biologiche, si
auspica che il voto finale possa andare nella direzione
che esso ha sempre indicato.

Avv.Marianna Giungati
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“Le mie Missioni”

Il nostro Sud ha un merito splendido,
ineguagliabile, epocale, che viene spesso
dimenticato: dal Mezzogiorno d’Italia, da
noi, da qui è partita l’irradiazione della
Cultura in Europa. Quando al di là delle
Alpi la civiltà era ancora ad uno stadio
rudimentale e barbarico, nelle regioni della
cosiddetta Magna Graecia  si
coltivavano filosofia e letteratura:
Parmenide e Zenone filosofavano per le
strade di Elea e nei teatri delle grandi città
sicule o campane si rappresentavano i
drammi dei tragediografi e commediografi
greci, che verranno poi emulati dai latini.
Nelle pòleis il teatro, insieme all’agorà,
era lo spazio democratico per eccellenza:
tutto il popolo vi aveva accesso, senza
distinzione di classi, non come luogo di
evasione e snobistico diletto per qualche
élite di intellettuali o di potenti di turno,
ma come cattedra a cielo aperto per
educare i cittadini ai valori etici ed estetici
che costituivano il patrimonio della
collettività, all’interno di un complesso
cerimoniale al tempo stesso politico e
religioso, che rafforzava il senso di
appartenenza alla comunità.
In una sorta di sospensione temporale, i
cittadini, rivivendo sulla scena le vicende
eroiche legate agli antichi miti, dalla
lezione del passato traevano nuova linfa
per rigenerare il presente; assistendo alla
rappresentazione di passioni forti, azioni
perverse e conseguenze nefaste della
disobbedienza ai precetti divini, o al
contrasto tra imposizioni ingiuste e leggi
morali incontestabili, rielaboravano
intimamente le emozioni e lo sgomento,
pervenendo alla catarsi, ovvero alla
purificazione. Aristotele, nella sua
Poetica individua la catarsi come il
liberatorio distacco dalle passioni
rappresentate nell’opera letteraria,
distacco che interviene nel momento in
cui si coglie la ragione celata negli eventi.
La tragedia, rappresentando fatti gravi e
luttuosi, suscita forti emozioni, ma alla
fine libera dal tormento “purificando il
simile col simile”.
Quale straordinaria opportunità è stata,
per gli studenti del Laboratorio teatrale
del Liceo Classico “Vico”, vivere in prima
persona, in maniera diretta, visiva, fisica,
concreta – e non solo attraverso i libri –
tale esperienza!
Dal 29 maggio al 1° giugno, grazie
all’incoraggiamento e al supporto della
Dirigente Scolastica Teresa De Caprio –
che crede fortemente nel valore
pedagogico, formativo e culturale del
Teatro - ventitré studenti del Liceo
nocerino, accompagnati dalle docenti
Vincenzina Arcangelo, Enrica D’Elia e
dalla scrivente in veste di regista, hanno
partecipato al XXII Festival del Teatro
Classico dei Giovani organizzato
dall’Istituto Nazionale del Dramma Antico
(INDA), ospiti della Fondazione insieme
ad altri Licei provenienti da tutta Italia e
da diverse nazioni europee. La trasferta
ha avuto una duplice valenza, di teatro
fruito e teatro agito. I ragazzi hanno potuto
assistere alla spettacolare messinscena
dell’Elettra e dell’Alcesti nel meraviglioso
Teatro greco di Siracusa  e rappresentare
le Baccanti, esito del loro percorso
laboratoriale, nel delizioso teatro greco
di Palazzolo Acreide, l’antica Akrai,
confrontandosi con i lavori realizzati dagli
studenti di altri Licei.
Tre giorni intensissimi, durante i quali
hanno assistito a ben otto tragedie, con

Gli studenti del laboratorio teatrale del Liceo Classico “Giambattista Vico” in tournée a Siracusa

IL FASCINO, LO SGOMENTO, LA CATARSI
Quando il teatro classico diventa esperienza profonda di cultura e formazione

entusiasmo, interesse, emozione: la
quintessenza di un intero ciclo di studi
classici.
La rappresentazione dell’Elettra di
Sofocle al teatro di Siracusa, al tramonto
della prima sera siciliana, li ha
letteralmente rapiti; lo scenario naturale,
con il mare in lontananza, lo spettacolo
della cavea di pietra bianca gremita di
pubblico in gran parte giovanissimo, la
possanza della scena, la bravura degli
attori (tra i quali Massimo Venturiello,
Federica Di Martino e una strepitosa
Maddalena Crippa), la perizia registica di
Gabriele Lavia, hanno prima turbato poi
esaltato le loro menti e le loro anime,
producendo il ‘miracolo’ di cui la cultura
classica è capace: far sì che storie e parole
provenienti da un remoto passato

Teatro Greco stagione 2016

Spettatori

riescano a farsi più attuali che mai,
parlando al cuore dell’uomo di oggi, di
sempre.
Altra grande emozione la seconda sera,
con la messinscena dell’Alcesti di
Euripide: altra scenografia spettacolare,
cast di livello altissimo, movimenti del
coro suggestivi, trovate sceniche
stupefacenti, migliaia di persone non solo
sulle gradinate ma anche sugli spalti erbosi

Ciani, con una regia innovativa nelle scelte
musicali,  nei movimenti scenici e
nell’aggiunta di un finale originale, che
ha teso ad esaltare l’elemento dionisiaco
come parte costitutiva della natura umana,
unità magmatica di divinità e bestialità,
ragione e istinto, bellezza e follia, morte e
vita.
Notevole è stata l’evoluzione della
prestazione degli studenti dalla
messinscena al Teatro comunale Diana
del 22 dicembre 2015 alla prova di Akrai
del 31 maggio: l’esperienza siracusana ha
avuto la valenza di un formidabile corso
di aggiornamento sulla tecnica
interpretativa, in particolare sul ruolo del
corpo, dello sguardo e della coralità nel
teatro  in generale e in quello classico in
particolare, che i giovani attori hanno
interiorizzato e posto in atto nella loro
performance.
Tutti meritano un encomio per la bravura
e per l’impegno che hanno profuso nel
corso delle prove e della tournée siciliana,
che ha consentito loro di crescere sul
piano umano e culturale in maniera
davvero significativa.
Ed è un doveroso omaggio citarne i nomi:
Daniela Amato, Martina Cammarota, Lidio
Coppola, Rosario D’Aniello, Giuseppe De
Prisco, Luisa Di Natale, Roberta Gaito,
Laura Ianulardo, Christian Liguori, Chiara
Milione, Lucia Montuori, Ludovica

Baccanti e cavea

soprastanti la cavea. E l’emozione più
sorprendente è stata vedere gli occhi degli
studenti, fissi sulla scena, riempirsi di
lacrime.
Il terzo giorno è stata, invece, la volta dei
ragazzi, che in quel gioiellino
architettonico che è il teatro greco di
Akrai, hanno messo in scena le Baccanti
di Euripide, riscuotendo vivi
apprezzamenti dal pubblico, da studenti
e docenti degli altri Licei partecipanti e
dal Direttore della Rassegna dott.
Sebastiano Aglianò.
Si è trattato di una lettura fedele al testo
euripideo, nella traduzione di Maria Grazia

Morettino, Mattia Napoletano, Anna
Petraglia, Giuseppe Petrozzi, Annamaria
Prisco, Anna Rossi, Maria Francesca
Scarano, Manuele Scala, Daniela
Stanzione, Giorgia Trezza, Natalia
Zambrano, Sara Maria Zito. Una menzione

va anche alla professoressa Giuseppina
Pecoraro, che ha curato scene e costumi
della prima nocerina.
L’auspicio di tutti loro, e delle docenti che
con loro hanno lavorato con generosa
passione, è poter ripetere una così bella
esperienza anche nel prossimo anno
scolastico; già fervono letture e dibattiti
per la scelta del testo da rappresentare.
Un grazie riconoscente all’INDA, che ha
dato agli studenti questa possibilità,
selezionando il Liceo “Vico” tra gli
ammessi alla Rassegna, con l’augurio che
possa continuare a diffondere la cultura
e la bellezza del teatro classico.

Chi ha la ventura di assistere una volta al
ciclo di rappresentazioni classiche al
Teatro greco di Siracusa ne viene
affascinato a tal punto che desidera
ritornarvi ogni anno, per  r ivivere
quell’indicibile sgomento che diviene
catarsi, in quello scenario di natura e arte
straordinario, che ha insegnato la Cultura
al resto d’Europa.

Teresa Staiano

Scena finale

Cadmo Agave e testa di Penteo

Baccanti gruppo

Il cast con le docenti

Dioniso e Baccanti

Agave e testa di Penteo
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Al Liceo Scientifico Statale
“Mons. B. Mangino”, oggi anche
Liceo Linguistico e Scientifico
opzione Scienze Applicate, è da
tempo in atto una seria riflessione
sulle scelte metodologiche

Vivarium - Wiki at School, un anno di sperimentazione al Liceo Scientifico”Mons. B. Mangino”
La creazione condivisa di contenuti didattici

didattiche da attuare al fine di sostanziare il nuovo concetto di
licealità,che mira a  declinare la cultura liceale nella prospettiva sapere
strettamente collegato  al saper fare, come sancito dalla normativa
nazionale sulla Riforma della Scuola, nonché dalle direttive definite a
livello europeo sui sistemi di istruzione e formazione. Il passaggio oramai
necessario ad un curricolo progettato per competenze richiede la
ideazione di percorsi didattici che riescano a veicolare contenuti e saperi
complessi  attraverso azioni didattiche in cui gli studenti siano messi in
grado di apprendere facendo (learning by doing), in maniera da
potenziare, nel pieno rispetto della diversità degli stili di apprendimento
di ciascun allievo, le competenze  specifiche di ogni disciplina ed allo
stesso tempo  sviluppare le competenze trasversali: competenze chiave
e di cittadinanza, alle quali si è aggiunta la competenza digitale, con la
legge 107/2015 e il Piano Nazionale Scuola Digitale (PNSD).
A tal fine viene esplicitamente richiesto ai docenti una profonda
riflessione sulla necessità di attuare scelte metodologiche idonee al
raggiungimento degli obiettivi suddetti e di elaborare non solo percorsi,
ma anche strumenti, efficaci per la valutazione autentica delle
competenze trasversali.

L’atleta studente Rosario Attianese del Liceo B. Mancino
di Pagani 1° Classificato alle Nazionali di Cervia 2016.
Alla sua destra il Prof. Alfonso Schiavo responsabile del
“Progetto Biliardo e Scuola” . Nel  numero di Ottobre
l’illustrazione del Progetto, anche di quello relativo al
prossimo anno scolastico.

Già dall’ anno scolastico scorso il collegio aveva aderito al Movimento
delle Avanguardie educative,  movimento nato dall’iniziativa congiunta
dell’INDIRE (Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e
Ricerca Educativa), e di un piccolo gruppo di scuole fondatrici che
hanno sperimentato soluzioni didattiche nuove, più rispondenti alle
esigenze di una società della conoscenza in rapida evoluzione.Il
movimento intende soprattutto utilizzare le opportunità offerte dalle
ICT e dai linguaggi digitali per cambiare gli ambienti di apprendimento
di una nuova generazione di studenti. Le scuole che aderiscono al
movimento possono  proporre nuove idee di sperimentazione oppure
adottare alcune di quelle già presenti.   Il Liceo “Mons. B. Mangino” ha
adottato, fin dall’a.s. scorso, due idee: la “Flipped Classroom, o classe
capovolta” e “Spazi flessibili:’Aula 3.0", in corso di attuazione anche
grazie al finanziamento ottenuto nell’ambito della Programmazione dei
Fondi Strutturali europei 2007-2013 PON FESR “Ambienti per
l’apprendimento” . Al termine di quest’ a.s. il collegio ha deliberato
l’adozione di ulteriori due idee: “Debate (Argomentare e dibattere)”,
metodologia che permette di acuisire competenze trasversali e favorisce
il cooperative learning,   e Integrazione CDD/ Libri di testo, per poter
testimoniare il tentativo messo in atto proprio con il progetto Vivarium,
illustrato di seguito, nella produzione di contenuti didattici da destinare
agli studenti.
L’opportunità di partecipare al progetto Vivarium-Wiki at school,  in
collaborazione con il Centro di studi interdipartimentale in “Filosofia
dell’età tardoantica, medievale e umanistica( FiTMU)”, presso l’
Università di Salerno,  e con la direzione del  prof. A. Bisogno, presidente
del Consiglio Didattico di Filosofia, si è perciò perfettamente inserita
tra le scelte di un collegio alla ricerca di soluzioni innovative e disposto
a sperimentare mettendo non solo gli allievi ma anche i docenti in
situazione di ricerca azione.  La referente del progetto per la scuola è
stata la prof.ssa Petronilla Rosolia, coadiuvata nel corso dei mesi
dall’animatore digitale, prof.ssa Piera Romano.Sono stati coinvolti circa
25 allievi circa 25 allievi selezionati  nelle classi terze e quarte dell’Istituto,
come deliberato nella seduta interdipartimentale del giorno 19/10/2015
e circa 15 docenti hanno inteso sperimentare la creazione di un proprio
Wiki.
Tale progetto si è inserito in uno più ampio,il PNSD che dovrà essere
attuato in ogni scuola nel prossimo triennio, e  cui obiettivi sono, tra le
altre cose, il potenziamento della digital literacy e dell’information
literacy, per “rafforzare le competenze relative alla comprensione e alla
produzione di contenuti complessi e articolati anche all’interno
dell’universo comunicativo digitale, nel quale a volte prevalgono
granularità e frammentazione.” Ci sono stati incontri formativi in merito
alla conoscenza innanzitutto del mondo Wiki, delle logiche open access
e open source, delle diverse licenze con le quali è possibile rilasciare
prodotti su Internet, nonchè in merito alla formazione tecnica, necessaria
per scrivere in un wiki.
Il progetto Vivarium ha coinvolto anche  il Liceo delle Scienze Umane
“E.Gianturco” di Potenza, che invece avuto la direzione del prof.Luigi
Catalani, che riveste anche il ruolo di coordinatore regionale per la
Basilicata di Wikimedia Italia.
Il prof. Bisogno e il prof. Catalani hanno differenziato le proposte fatte
ai due licei. Presso il liceo potentino la prof.ssa Grazia Curci è stata
impegnata con la sua classe IB , sotto la direzione del prof.Catalani,
nella scrittura di un ebook didattico, sul tema del #ýcyberbullismo,
scegliendo di utilizzare la piattaforma Wikibooks di Wikimedia
foundation per redigere a più mani, in forma collaborativa tra studenti
e docenti, testo che è stato poi effettivamente pubblicato.
A Pagani, il prof .Bisogno è partito da due considerazioni di natura
generale.

La prima riguardo alla mancata possibilità che i docenti, portatori  di un
vasto patr imonio di conoscenze, competenze e metodologie
incrementate e perfezionate quotidianamente in classe, hanno nel
documentare e organizzare il proprio bagaglio di conoscenze, ognio
anno  arricchito dall’esperienza didattica, la seconda a proposito della
natura del sapere, che, è per sua natura – e oggi sempre di più – un
dominio aperto, comunitario e in perenne espansione. Una relazione
didattica che debba coscientemente tener conto di tale continua
evoluzione non può pertanto fondarsi  solo sul classico  ‘libro di testo’,
ma necessita di  una modalità più dinamica, che aiuti i docenti ad
espandere e innovare continuamente il proprio testo di riferimento,
aggiungendo notizie e dati provenienti da fonti aggiornate e facendole
interagire con la loro esperienza didattica.In questa ottica si inserisce
la scelta di utilizzare come strumento la tecnologia Wiki. Un sito web è
detto wiki se costruito appoggiandosi su una piattaforma o software
collaborativo detto software wiki (o semplicemente Wiki), che permette
ai propri utenti di aggiungere, modificare o cancellare contenuti
attraverso un browser web, in genere utilizzando un linguaggio di mark-
up semplificato o un editor di testo online. Chiunque, oggi, può dunque
installare su un suo spazio Web una release gratuita di Wiki e costruire
una nuova Wikipedia. Nel Liceo ‘B. Mangino’ di Pagani si è
sperimentato un format didattico che educasse gli studenti e i docenti
all’uso ‘critico’ delle fonti in rete guidandoli nella costruzione ex novo
di un wiki: per insegnare dunque cosa significa ‘verificare una fonte’,
si è pensato di far diventare gli utenti stessi fonte primaria.
I docenti sono stati impegnati nella costruzione di manuali di testo
open access sempre ampliabili da costruire per e con i propri studenti
e/o nella documentazione di  percorsi didattici significativi attraverso
la condivisione con gli studenti della responsabilità della scrittura di
contenuti disciplinari, mentre gli studenti sono stati ccoinvolti nella
costruzione di un Wiki scolastico, una sorta di  giornale-enciclopedia

dell’Istituto, una memoria ‘in fieri’ alla quale tutti potranno anche in
futuro contribuire, inserendo voci, link, foto, immagini. Gli allievi hanno
organizzato il WKI MAngino in tre sezioni:
1. la sezione Chi siamo, allo scopo di costruire una memoria storica
degli insegnanti, degli studenti e delle classi che vivono anno per anno
la scuola. Quest’anno gli allievi hanno decritto solo i docenti che
costituiscono lo staff del D.S. ma negli anni futuri, coordinandosi con
i rappresentanti di classe e di istituto, il gruppo che verrà a formarsi
farà in modo che  ogni classe abbia, anno per anno, la sua pagina wiki,
nella quale ospitare (per gli studenti che lo vorranno) pagine dei singoli
membri della classe e un aggiornamento sulle sue attività (partecipazioni
a progetti, eventi particolari, etc).
2. la sezione Dove siamo, che ha il compito di individuare le realtà
più interessanti del territorio di riferimento: musei, monumenti, ma anche
aziende e organizzazioni significative per il territorio. Il gruppo di studenti
che ha lavorato a questa sezione ha iniziato a  costruire per qualcuna di
queste realtà una pagina nel wiki scolastico (con foto, dati storici,
eventuali interviste, etc.) che, negli anni, mira a diventerà una
enciclopedia territoriale aperta.
3. la sezione Cosa facciamo che ha avuto e avrà il compito di
riportare le informazioni utili a raccontare e valorizzare le attività della
scuola: i diversi progetti che animano l’istituto, le visite guidate e di
istruzione, la partecipazione a progetti extra curricolari.
In tal modo Il Wiki Mangino può diventare un repository multimediale
aumentato, nel senso che accanto ai prodotti multimediali pur utili a
documentare la vita dell’istituto, vi sarà per ciascuna attività il report di
quanto messo in atto, da parte di chi l’attività l’ha resa possibile: i
docenti e gli allievi.Tutte le competenze sviluppate dai ragazzi della
scuola, le ricerche, gli esiti dei progetti potranno confluire in questo
archivio generale persistente, che si accrescerà di anno in anno.
L’indirizzo web a cui trovare il Wiki Mangino è il seguente:
www.progettovivarium.it/LiceoMangino.
In attuazione del PNSD, che prevede il coinvolgimento della comunità
scolastica per la realizzazione di una cultura digitale condivisa attraverso
momenti formativi aperti alle famiglie e ad altri attori del territorio,
abbiamo perciò deciso, in accordo con la prof.ssa Piera Romano,
animatore digitale del Liceo Mangino; e con il prof. Armando Bisogno,
di invitare, attraverso un incontro tenutosi al Liceo con  tutti gli animatori
digitali paganesi, le scuole del territorio a partecipare  al progetto con
una classe ed un docente contribuendo alla creazione di alcune pagine
del wiki territoriale.
Tutte le scuole hanno risposto all’invito e hanno partecipato ad un
incontro di formazione con il prof. Bisogno e alcune di esse sono riuscite
già quest’anno a creare delle pagine Wiki nel Wiki Mangino: il terzo

circolo didattico “Collodi” con l’insegnante Annarita Nappi e una classe
di bambini frequantanti le classi quinte coinvolti in un progetto di
potenziamento di scrittura, l’istituto Comprensivo Statale “S.Alfonso
M. de’ Liguori” con classi IID e II F della Secondaria di I grado e   le
insegnanti Mariapia Moccaldi e Cristina Esposito e I.P.S.S.E.O.A. Pittoni
di Pagani che, con la classe IVF, grazie all’animatore digitale prof.
Maurizio Califano, ha contrinìbuito al Wiki Mangino con alcune ricette
di prodotti tipici della zona di Pagani ed in genere dell’Agro Nocerino-
Sarnese.
A conclusione della sperimentazione per l’a.s. in corso,  nei giorni 6 e 7
giugno, in collaborazione col prof. Bisogno e il prof. Catalani,
responsabile del progetto a Potenza, si è ritenuto di organizzare  un
convegno conclusivo, al quale sui social si  è fatto riferimento con
l’hashtag #2giornidiViavrium.
Il giorno 6 giugno  dalle  10.00 alle 13.00 le due scuole coinvolte hanno
presentato il  progetto e gli esiti della sperimentazione presso il Liceo
Delle Scienze umane “Gianturco” di Potenza, con gli allievi della classe
Vivarium e alcune docenti che hanno partecipato al progetto; il giorno
7 giugno dalle 10.00 alle 13.00 gli allievi del Liceo potentino con la
prof.ssa Curci e il D.S,  tutte le scuole di Pagani  nonchè la classe
Vivarium del Liceo Mangino e tutti i docenti che hanno realizzato un
proprio wiki. hanno presentato  il progetto e gli esiti della
sperimentazione presso il Liceo Scientifico Statale “Mons. B. Mangino
di Pagani (Sa).
Nello stesso giorno 7 dalle 15.00 alle 18.00 le due scuole coinvolte
hanno presentato il progetto e gli esiti della sperimentazione presso il
campus universitario dell’Università degli Studi di Salerno, precedute
dagli interventi del prof. A. Bisogno, in merito all’importanza del
pensiero critico e del  diritto alla conoscenza nell’era dei wiki,  del prof.
Luigi Catalani, che ha illustrato l’importanza della creazione condivisa
di contenuti didattici utilizzando WikiBooks,WikiCommons, Wikiedia e

WikiSource, e ha illustrato il Wikipedia Education Program, e di Claudio
Forziati, bibliotecario dell’Università di Salerno,  che ha fatto  riflessione
sulle potenzialità della scrittura collaborativa con Wikipedia all’interno
delle biblioteche. Si è anche discusso delle possibili evoluzioni
progrsammatiche del progetto, che può avere notevoli ricadute nella
didattica di ciascuna disciplina.                La D.S.prof.ssa Ezilda Pepe

Il gruppo di Allievi con Docenti e la Preside prof.ssa Exilda Pepe
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In  Memoria  di  FRANCESCO FASOLINO
COMMIATO
Ti avevo telefonato, caro Francesco, all’indomani
dell’uscita del numero Aprile/Maggio di questo
giornale perché tu potessi sfogliarlo sul web.
Dopo qualche giorno la gradita sorpresa della tua
chiamata per esprimermi la condivisione sulla nota
“a caldo, sulla notizia...” da me scritta. Approfittai
di quella circostanza per esprimerti il desiderio di
farti visita. Mi assicurasti che avresti chiamato non
appena ti fossi ripreso... Ho atteso invano, peraltro
preoccupato anche per il tuo silenzio
approssimandosi la scadenza per l’invio del tuo
editoriale per il numero di Giugno/Luglio.
Nel passato pur preso dalle incombenze varie avevi
sempre voluto sentirmi, telefonicamente negli ultimi
tempi, per uno scambio di opinione sull’argomento
che avresti trattato. Aver colto la sofferenza nella
tua voce in quell’ultima telefonata già mi aveva
allarmato... Questa sera la notizia del tuo trapasso
dalla vita terrena.
Ho tirato fuori le copie del nostro giornale che
conservo nel mio studio; forte il bisogno di lenire ,
a modo mio, la sofferenza del commiato. Lo sguardo
sui titoli dei tuoi puntuali articoli ed editoriali a
partire dal numero di Giugno/Luglio 2010. Strana
coincidenza: quell’articolo, che decido di
pubblicare, era titolato Sintesi e conclusione di un
percorso.
In precedenza - non appena uscito il primo numero
a Maggio - volli incontrarti, cosciente che la tua
collaborazione lo avrebbe arricchito. Tramite un
nostro comune amico la lunga chiacchierata che
mi confermava la bontà della mia intuizione. In
precedenza solo qualche sporadico incontro presso
il Liceo Scientifico di Pagani dove tu insegnavi. Ti
sapevo politicamente impegnato su di un altro
versante rispetto al mio. Da parte tua, però, nessun
segno di prevaricazione nei nostri confronti quando
era di moda darci addosso...; è stato questo

Di tutti gli aggettivi, che si possono attribuire al termine pensiero, quello di libero sembra, di certo, il più suggestivo ed il più semplice, in apparenza. Infatti la espressione è immediatamente percepita nella sua enorme
ricchezza di significati.
E, tuttavia, appare assolutamente difficile da conquistare e da realizzare.
Il pensiero libero non costituisce un punto di partenza di qualsiasi analisi storica o teoria speculativa, ma rappresenta la sintesi e la conclusione di un percorso, che implica il possesso delle libertà, sulle quali si
costruisce la categoria assoluta del pensiero libero.
Quali sono, quindi, le libertà, la cui esistenza consente il formarsi ed il realizzarsi del pensiero libero?
E’ l’interrogativo, dal quale bisogna partire, per evitare che espressioni retoriche prendano il sopravvento e riducano tutto il problema ad un semplice esercizio formale.
La prima libertà fondante è quella della persona. Se non esiste libertà della persona, non può nascere un pensiero libero. E la libertà della persona è, a sua volta, sintesi di diverse specie.
Proviamo, allora, a chiederci se e quanta libertà della persona esistono nel nostro territorio, dal momento che il giornale nasce in questa realtà. Il primo indicatore, per definire la libertà della persona, è quello
economico. A partire dal sisma del 1980, a fronte di uno spiegamento di enormi risorse investite per la ricostruzione, abbiamo avuto un crollo degli insediamenti industriali ( i dati dell’epoca segnalano oltre 200
aziende, tra piccole e grandi, di trasformazione dei prodotti agricoli ), la liquidazione della classe operaia, una caduta del PIL locale, una riduzione terribile degli spazi destinati alla produzione agricola.
I livelli di povertà sono aumentati in misura esponenziale e la nuova crisi, che non è solo economica ma di struttura del sistema europeo, lascia trasparire che il numero delle nuove povertà avrà una impennata vorticosa
verso l’alto. La libertà della persona, di conseguenza, appare compressa e costretta a misurarsi non con le proprie capacità, ma con un sistema soffocante di bisogni e di compromissioni, una rete perversa ed
esasperante, per raggiungere almeno il livello minimo di vivibilità.
E’ il quadro comune dell’Agro, nel quale il fenomeno delinquenziale contribuisce a frenare ulteriormente la manifestazione della libertà della persona.
Costruire il pensiero libero significa svolgere un viaggio attraverso le diverse libertà, a partire da quella economica, per individuarne limiti e perseguibilità alla ricerca di quel terreno solido, sul quale dar vita
all’edificio e non solo ad un monumento esclusivamente rappresentativo.
Credo che questo viaggio voglia fare il giornale e sulla realizzazione di tale obiettivo il territorio ha risorse intellettuali significative da attivare. Penso ai grandi temi della libertà religiosa, etica, sociale, culturale,
di informazione.
Come un rinato Ulisse, il pensiero libero deve andare alla ricerca di se stesso e delle ragioni che lo fondano e fanno esistere”.                                                                                                                          Francesco Fasolino

reciproco rispetto a portarmi da te per chiederti di
dare una mano al giornale al fine di avviare un
percorso nell’esclusivo interesse della nostra
Comunità, del nostro territorio.
Ti dico grazie, caro Francesco, dal profondo del
cuore. Nei momenti difficili sei stato sempre
presente, in tutti i modi. Mi mancherà certamente
l’incontrarci in macchina o al bar o al Circolo
Unione, per quella piacevolissima “ritualità” della
consegna delle copie cartacee, sfilandone due dal
pacco per commentare assieme il “prodotto” finito.
Il tuo entusiasmo mi coinvolgeva al punto da farmi
dimenticare tutte le precedenti preoccupazioni che
normalmente accompagnano il “parto” della
stampa del nuovo numero. Mi rendeva orgoglioso
il tuo riconoscimento per talune mie intuizioni che
avrebbero poi determinato numeri speciali
monotematici anche perché quegli argomenti
avrebbero potuto interessare i maturandi. A
riguardo, in due occasioni ci tenesti a dirmi che gli
argomenti trattati avevano costituito la fonte per
delle tracce. Il tuo è stato un apporto di spessore
alto e sto pensando sul come mantenerlo vivo perché
i temi da te svolti nei precedenti numeri sono stati e
saranno sempre di attualità.
Ti saluto, caro Amico. Domani andrò ad attenderti
in chiesa per quando arriverai. Non mi piace la
confusione; amo la riservatezza ed il silenzio in
queste tristi circostanze. E poi, da credente, so che
sarai sempre presente in me. Coltiverò fino a quando
mi sarà possibile la tua memoria. Il tuo
insegnamento possa accompagnare la crescita dei
ragazzi in particolare. La condivisione di questo
obbiettivo, lo ripeto, ci ha fatto incontrare ed ha
guidato il nostro cammino in questi ultimi sette anni.
Credo la pensino come me, anzi ne sono certo, gli
amici che hanno condiviso la scelta di onorarti su
queste pagine de Il Pensiero Libero che tu hai tanto
amato.                                            Gerardo De Prisco

FRANCESCO  FASOLINO
nel mentre interviene il 14 Novembre 2015 alla IV Edizione del Concorso Letterario

“Il Pensiero Libero” alla memoria del Notaio Carlo Calabrese

“SINTESI E CONCLUSIONE DI UN PERCORSO

Il 10 giugno, in una collegiata gremita di amici,
colleghi, estimatori, Angri ha salutato il prof.
Francesco Fasolino, docente, nel vero senso della
parola, serio, dal sorriso coinvolgente, dal garbo
signorile, dal saluto franco e spontaneo.
Mai, nei suoi discorsi, “critico di altri”, sempre
disponibile al dialogo, sempre pronto ad elargire i
suoi consigli professionali.
Giornalista al di sopra delle righe; nel manzoniano
stile “di mille voci al seguito, mista la sua non ha.
Non ha osannato il potente ne’ ha bacchettato il
perdente, ma con fine diplomazia ha fatto capire in
che “basso mare” navighi oggi la politica.
Ha sempre trasferito  nei suoi articoli la sua immensa
cultura. Giornalista scrupoloso, non si è mai
accontentato di raccontare gli avvenimenti ma, da
analista profondo, ha scrutato l’essenza dell’evento
per un giudizio non critico, bensì stimolante, per un
futuro miglioramento.
Bellissimo il manifesto dei suoi ex alunni liceali.
Quando un “maestro” a distanza di anni viene
ricordato senza fini machiavellici, significa che ha
lasciato la sua impronta non solo nella mente ma
soprattutto nell’animo del discente.
Francesco, amico di vita, pronto al consiglio,
guerriero coraggioso nella lucidità e nella
consapevolezza del proprio male, mai si è arreso, ma
ha sempre sperato, fiducioso in chi lo curava, con
grinta ha affrontato il dolore.
In uno dei tanti incontri serali e domenicali, diceva
che il male non si affronta da soli. Nelle nostre lunghe
passeggiate “a pie’ veloce” fin quando gli è stato
possibile, mai ha lasciato spazio al piangersi addosso,
ma sempre ha tentato di scovare nel mio sguardo,
nelle mie risposte, quanto di vero o falso gli dicevo.
Francesco, vero “spirito nobile” hai lasciato un vuoto
incolmabile nel cuore dei tuoi familiari e nel nostro,
amici che ti abbiamo stimato, affiancato, voluto bene.
Addio .                                   Gianfranco D’Antonio

Giornalista scrupoloso
Guerriero coraggioso Desidero ricordare, con commozione, nel giorno

della sua scomparsa, il Prof. Francesco Fasolino,
che si è arreso alla malattia che lo ha colpito negli
ultimi anni e contro la quale ha combattuto.
Pur non avendolo  frequentato direttamente, chi
scrive l’ha conosciuto per la sua lunga attività
intellettuale, prima come docente, poi Dirigente
Scolastico al Liceo G.Battista Vico di Nocera
Inferiore e infine come Ispettore Scolastico presso
il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca.
Quando viene a mancare un uomo come il Prof.
Fasolino, che è stato anche giornalista, nonchè
assessore presso il Comune di Angri, e che ha
dedicato la sua vita all’istruzione, all’educazione
e alla crescita del proprio territorio, si pensa
immediatamente al grave danno che ne deriva per
la comunità tutta, soprattutto in un periodo di
grave crisi,  come quella che ci attanaglia,
soprattutto nei valori e  nella cultura.
Chi scrive, lo ha  ospitato presso la Scuola Media
“E. De Filippo” di S. Egidio del Monte Albino,
che ho avuto l’onore e la gioia di dirigere per 10
anni, lo ricorda con stima e affetto in un incontro
tenuto dall’Ispettore con gli alunni della scuola,
durante il quale ho potuto apprezzare non solo la
competenza dell’intervento e la verve intellettuale,
ma soprattutto, dote non comune, la sua capacità
di affabulatore con la quale era in grado di
catturare sempre l’uditorio.
Grave perdita anche per la nostra comunità  de “
Il pensiero Libero “, cui vengono a mancare i
suoi interventi di punta  e sempre interessantissimi.
Un sincero addio a Francesco Fasolino !!

Armando De Virgilio

L’intellettuale affabulatore
Anche la tua scomparsa, che si aggiunge ahimé a
quella di altre persone a me care che il destino mi ha
sottratto in breve volgere di tempo, ha come ristretto
la prospettiva della mia memoria, perché anche della
ricca tua identità la mia mente si ostina a soffermarsi
su pochi, ma per me significativi tratti. Il fare
sorridente; la signorilità; l’apertura mentale; la vasta
cultura, la curiosità intellettuale; la tempestività nel
dare forma alle intuizioni, e nel dare esecuzione anche
ai progetti partoriti al momento sull’onda
dell’entusiasmo. Sono i tratti di te che mi
riconducono agli anni in cui fosti preside al “Vico”
di Nocera, gli anni forse tra i più gloriosi della storia
di questa scuola.
Come dimenticare gli appassionati dibattiti sul
destino europeistico dell’Italia; sui nuovi saperi ed i
nuovi indirizzi di studio; sulla vitalità dell’eredità
greco-latina; sulla logica mercantilistica e
ragionieristica che minacciava di penetrare nella
scuola? Come dimenticare la presenza costante a
scuola di filosofi, storici, giornalisti, scrittori, poeti
nazionali e stranieri? Ricordo il giorno in cui grazie a
te si riuscì a organizzare in aula magna il confronto
tra un intellettuale palestinese e uno israeliano; e
ricordo l’applauso scrosciante col quale gli studenti
commentarono l’abbraccio dei due,, che sanciva il
loro impegno dichiarato di favorire e perseguire le
ragioni della pace in altre scuole e istituti. E come
dimenticare le visite dei nostri studenti al parlamento
europeo, la loro presenza ai convegni di studio, alla
tavole rotonde, ai dibattiti sui temi più coinvolgenti?
E come dimenticare la partecipazione di una nostra
delegazione alle celebrazioni del bicentenario della
Rivoluzione napoletana del 1799, e la presenza di
una nostra squadra di giovani volontari alle
operazioni di scavo delle vittime della frana a Sarno?
E che dire dell’entusiasmo con il quale tanti studenti
aderirono alla tua richiesta di mettere a disposizione
di noi insegnanti profani le loro competenze
tecnologiche, per procedere all’informatizzazione

A Francesco Fasolino
della biblioteca del liceo, e della sua immissione in
rete? Ecco, la notizia della tua morte mi ha portato
alla mente per contrasto queste immagini di vitalità
culturale tenace ed intensa, che tu alimentavi in
sintonia con la tua visione della scuola “dalle luci
sempre accese”; e che erano e sono per me immagini
di una scuola vichianamente indocile, ancora restia
a consegnarsi una volta per tutte al dominio della
procedura e dei saperi sclerotici e tisici, non irrorati
dalla linfa della passione.
La tua era una concezione alta della scuola e del
sapere, e tanto alta e così radicata in te, che si era
riversata perfino nel comportamento linguistico,
diventando abitudine di dare il “voi” ai colleghi.
Questo plurale di maestà potrebbe fare storcere la
bocca a qualcuno in questi tempi di asinerie e di
pedagogie sciattone e falsamente democratiche.
A me fa ricordare con dolore e tristezza all’amico
scomparso, “sottratto innanzi tempo all’Orco”, dopo
aver speso una vita nella e per la scuola. Vale atque
vale.                                                      Vincenzo Pepe

Al collega prof. Francesco FASOLINO
Immensamente dispiaciuta ricorderò sempre la
tua semplicità, umiltà e disponibilità mostrata in
ogni occasione di incontro.
       Rosanna ROSA – D.S. IPSSEOA Pagani

21 Febbraio 2015 - IPSSEOA PAGANI
Convegno su GIOVANNI  AMENDOLA
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Ho incontrato Francesco la prima volta quando era docente al Liceo Scientifico di Pagani, è stato il professore
di lettere di uno dei miei fratelli. Dopo molti anni, l’ho rivisto a Nocera, quando era preside del Liceo Classico
G.B. Vico frequentato da mia figlia. A volte ci siamo incrociati alla sede del Gruppo Scout di Angri.
Un saluto formale e basta. Sono trascorsi decenni prima di poter scambiare una parola. L’occasione è stata
il giornale, questo periodico. Il desiderio di fare un giornale ancora più interessante per i lettori, ha permesso
di frequentarci in un modo meno formale. Un’altra opportunità è stata l’organizzazione del Concorso Letterario.
L’impegno profuso, insieme a Gerardo De Prisco, il nostro direttore editoriale, per fare in modo che questo
momento culturale diventasse sempre più importante e raggiungesse maggiori traguardi, imponendosi
all’attenzione non solo locale, è stato motivo di ulteriore conoscenza e di stima reciproca.
Grazie alle sue capacità, ai suoi suggerimenti e alla sua presenza attiva, il Concorso Letterario ha colto
obiettivi che non speravamo di conseguire. Questi incontri ci hanno consentito anche di scoprire che
avevamo tanti interessi comuni. A ogni incontro eravamo sempre più confidenziali e, pur partendo da
esperienze professionali diverse, gli argomenti culturali che coltivavamo entrambi diventavano sempre più.
Così abbiamo parlato di poeti e scrittori, di storia, di politica, di filosofia. Una sera di circa due anni fa mi
invitò a casa sua per discutere di alcuni miei racconti che gli avevo chiesto di leggere, desideravo un suo
giudizio spassionato. Quando arrivai, fui accolto, come sempre, con grande affettuosità. Nel salone, luogo
delle nostre discussioni, notai un libro aperto sul tavolo.
Chiesi curioso che cosa stesse leggendo. Lui mi rispose Aristotele, poi aggiunse, le virtù aristoteliche.
Quella sera la trascorremmo a parlare dello Stagirita, tralasciando il resto, anche l’argomento che dovevamo
discutere. Mi resi conto che Francesco non era solo un uomo di lettere ma anche un cultore del pensiero.
Quel dialogo, è rimasto indelebile nella mia mente, mi rese consapevole dei suoi svariati interessi culturali, e
della sua preparazione anche in campo filosofico.
Le virtù aristoteliche per Francesco non erano solo da imparare o da insegnare, ma erano soprattutto da
praticare. Il professore, come lo chiamavo qualche volta scherzosamente, però, non si limitava alle virtù
etiche, quelle dell’animo sensitivo, egli andava oltre. Aveva raggiunto le virtù più eccelse per Aristotele:
sapienza e saggezza, le virtù dianoetiche, appartenenti all’animo razionale. Non tutti ci riescono. A queste,
poi, aggiungeva le virtù teologali di S. Tommaso.
Francesco è stato un esempio di vita, uno che lasciava un segno indelebile nelle persone che lo frequentavano.
Essere ricordato con affetto dai suoi allievi del Liceo di Pagani, la V B, con un manifesto, dopo oltre
trent’anni, non è da tutti.
Si usa dire che quando si abbandona questa terra si lascia un vuoto incolmabile. Francesco non lascia vuoti
da colmare. Il suo insegnamento, i suoi principi, il suo comportamento morale da imitare, le sue idee restano.
È la sua eredità che ci consentirà di continuare a perseguire una vita eticamente valida, e ci consentirà,
ognuno per i suoi interessi, le sue capacità e la sua vicinanza affettiva a Francesco, di continuare i tanti
progetti ancora da realizzare. Francesco ci mancherà, le sue idee e i suoi insegnamenti ci accompagneranno
per sempre.                                                                                                                                         Alfredo Salucci

In  Memoria  di  FRANCESCO FASOLINO

II Edizione del Concorso Letterario anno 2013
In prima fila da sinistra dopo il nostro Direttore editoriale, la prof.ssa Di Matteo, il prof. Fasolino,

il prof.. Montinaro, l’avv. Albarella del Direttivo Arec.
Si notano il dott. Cardillo e il dott. Cirillo, il prof. Salerno. A destra nelle prime file alcuni componenti

delle famiglie Calabrese e Tortora Della Corte

All’amico Francesco Fasolino
Eadem velle et nolle, ea est vera amicitia.
Ma, più che amicizia, con Francesco, era ed è philia o meglio, fraternità, di un idem amoroso sentire per
l’Universo sublime della Scuola e della Cultura.
Questo il ricordo vivo di Francesco Fasolino, educatore, umanista, Preside ed Ispettore Ministeriale.
“Sono stati anni d’oro quelli del Magistrale Galizia”.
Così ricordava la bella mente di Francesco, qualche giorno fa, quando, colleghi di belle lettere, spezzavamo
pane di Scienza e di Umanità, con il fior fiore della gioventù della valle del Sarno, fino a Pompei ed oltre.
Lui Preside, di alto livello, io, Docente di Italiano e Latino, negli anni ’80, preparavamo i futuri maestri
delle scuole elementari alla paideia.
Francesco ricordava tantissimi giovani molti colleghi.
 Tra essi Corrado Ruggiero, poi Preside ed Ispettore Ministeriale, Angelina Oliva e la sua Cultura stupenda,
che ne ha fatto una delle menti più belle della Scuola.
Con lei, Raffaele, il collega di Matematica, giovane e già con i capelli bianchi, il prof. Zappone, Enrico
Califano, Vicepreside a furor di popolo, Franco Ruggiero, l’ottimo prof. Califano di Pagani.
La sua mente lucidissima mi faceva rivivere la meglio gioventù, quando, dopo una breve parentesi, sempre
al Galizia, mi avviai, ancora trentenne, a Biella, quale Preside del locale Liceo, superato il Concorso,
allora, Nazionale.
Ma torniamo a Francesco, alla sua parola - logos, che ancora oggi echeggia, tra le aule del Galizia, i saloni
del Circolo Sociale di Angri, l’antico Sodalizio Nocerino, vicino alla stazione.
Dopo la brillante parentesi del Galizia, passò alla presidenza del mitico Vico, palestra culturale del prof.
Ieraci Bio Nicola, (che non ha bisogno di alcuna presentazione).
Continuò a fiorire la cultura prestigiosa di tanti giovani, ancora orgogliosi, come me, di avere frequentato
il Vico.
Intanto, il momento più importante, che ha segnato il cammino di Cultura e di Studio, per Francesco, fu il
brillante superamento del Concorso per Ispettore Ministeriale, quando, lo stesso Ministro lo sentiva per
l’organizzazione degli Esami di Maturità in merito alle prove scritte da sottoporre a tutti i giovani d’Italia.
E Francesco faceva scuola.
La sua bella mente spaziava dalla Programmazione al Progetto e le sue Circolari diventavano sentenze
erga omnes.
Su tali fondamenti, il mio stesso stile di vita, nei miei trenta anni di Presidenza.
I Collegi dei Docenti, che lui presiedeva, diventavano areopago, e Assemblee per una Educazione
Permanente.
Il suo pensiero giungeva al cuore ed alla mente.
Dopo una giovanile esperienza liceale, a Pagani, l’approdo al Galizia e al Vico.
Questo Liceo, creato, assieme al Tasso di Salerno, negli anni ’20 del secolo scorso, è, non a caso, a forma
di emme, aperto omaggio al Duce Benito Mussolini e al suo Ministro Giovanni Gentile.
Con Francesco fiorivano gli studi e la sua autorevolezza era documento di alta Humanitas, in una
intelligenza viva, capace di risolvere i problemi e di orientare le coscienze.
Bisognerebbe leggere, per la valorizzazione del suo pensiero, i tanti Verbali dei Collegi dei Docenti, le
note critiche alle opere di eminenti Autori, e, non ultime, le infinite Circolari, frutto di una visione
enciclopedica e profonda dell’offerta educativa.
Quanto al Pensiero Libero, Francesco era di casa.
Ispettore Ministeriale, come lo stesso Corrado Ruggiero, impegnato tra Roma e la Basilicata, volò lontano
e cessarono, così, i dialoghi quotidiani, sui valori della Dignità della Cultura e sul  cammino educazionale.
Mai, però, venne meno il piacere – onore dell’Amicizia e i contatti telefonici ed epistolari.
Con lui e Federico Cassese, Preside del De Sanctis di Salerno, senza alcun interesse venale, preparammo,
negli anni ’80, presso il Sindacato SNALS, ben 54 candidati al Concorso a Cattedra Nazionale.
Allora, si entrava direttamente in ruolo.
Ebbene, l’anno dopo, i 54 candidati entrarono tutti in servizio, quali colleghi di belle lettere.
Ricordo, ancora, una sua lezione magistrale su Guido Cavalcanti ed il Dolce Stil Novo
Anche Federico, collega ed amico comune, affascinava, parimenti, la platea.
Ora Francesco, così come Corrado, resta vivo nel cuore e la Luce della Provvidenza illumini il suo futuro
Cammino, usque ad sidera, oltre le tre nuvole della Corona di Dio.
Vita vera riceva l’eternità del Tempo che raffina Amore, negli affetti di Costanza, moglie adorata, nei
diletti figli, nel fratello Michele, con la sorella Rosa.
Tutti gli sono stati vicini, nella sofferenza del suo non facile cammino.
E Francesco vive e vivrà, ancora, in tanti ricordi che legano la sua Memoria al suo Essere exemplum per
tanti giovani e colleghi che hanno avuto la fortuna di condividerne Cultura e Scienza.

Basilio Fimiani

Per Francesco

Mi sembra innaturale dover pensare di

scrivere un pensiero per  Francesco

Fasolino. 

È come se andasse via una parte di me. Della

mia gioventù in particolare. Delle prime

occupazioni studentesche raccontate con

l’occhio della cronista. 

È come se andasse via una parte di me. Della

“giovane” docente di Lettere che

chiacchiera con il “mito” delle ipotetiche

tracce dell’esame di maturità 2015 alla cena

sociale di questo giornale. “Solo chi non

lascia eredità di affetti ha paura dell’urna”.

Ciao preside. 

Nunzia Gargano

È sempre imbarazzante per un direttore

scrivere il ricordo di un collaboratore. Il

tutto diventa più difficile quando si tratta

di una persona del calibro di Francesco

Fasolino. Indimenticabili rimarranno i suoi

preziosi articoli, lezioni di storia, di vita, di

chi in ogni parola manifestava l’amore per

l’età classica.

Arrivederci Francesco                   Maria Pepe

MESSAGGI
ci hai lasciati in un pomeriggio d’estate,
all’improvviso, anche se noi eravamo da tempo in
ansia per le tue condizioni di salute.
L’estrema riservatezza che ti contraddistingueva,
ci impediva di conoscere la realtà della situazione
ma allo stesso tempo era motivo di speranza anche
se costituiva una ulteriore causa di preoccupata
attenzione.
Alcuni mesi addietro, nel corso di una riunione
organizzativa della redazione di Pensiero Libero,
quando mi accennasti alla terribile malattia, non
credo di essere riuscito a mantenere la mia
necessaria freddezza professionale.
Avvertii subito un tremendo turbamento che non
poteva dissimulare il sincero dolore per il caro
amico che tu eri.
Una amicizia antica, dagli anni del ginnasio, vissuti
in quello stesso Liceo G. Vico nel quale ti avrei
trovato come preside autorevole ed amato.
Pur senza frequentarci non ci eravamo mai persi di
vista e seguivamo le nostre vicende attraverso amici
comuni ed ultimamente dalle pagine del giornale a
cui collaboravamo.
Altri parleranno delle tue doti professionali eccelse,
della tua cultura, della tua meritata e splendida
carriera.
Io che ti fui amico negli anni più belli della gioventù
ricordo la sottile ironia, il sorriso accattivante e
gentile, la disponibilità umana verso tutti, in
particolar modo i giovani ed i più deboli, l’affetto
sincero dei nostri quattordici anni in una severa
aula di liceo.

Mimmo Cozzolino

Caro Francesco

Francesco Fasolino in due momenti della manifestazione della III Edizione del Concorso  Letterario
anno 2014 “Il Pensiero Libero” alla memoria del Notaio Carlo Calabrese

presso il Circolo Unione 1894 di Pagani
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Tra le righe, sempre un invito al dialogo

Quando un uomo viene impedito nelle sue funzioni
vitali e ormai non resta ai posteri il ricordo, tante
immagini si rincorrono nella mente, dapprima si
confondono, si rincorrono, quasi a presiedersi
vicendevolmente nella ricerca di quella che meglio
possa far ritornare alla mente la sintesi di tutto il
mosaico che sembra, ahimè, in un istante scomporsi,
ricomporsi e subito scomporsi, inseguendo negli
andirivieni della memoria una affannosa ricerca.
Ma poi. Tutto svanisce e si sintetizza in un’immagine
fissa e di chiaro riferimento che nella piena diafania
delle idee ritrova la stasi della ricerca e l’appagamento
del sentimento.
Già; questo mi piace ricordare.
Il sentimento ha voluto spiccare il suo volo per
manifestarsi a quanti hanno condiviso la statura
mentale, l‘opera e l’immagine del Professore, poi
Ispettore, ma soprattutto amico Francesco Fasolino.
Il docente la cui cultura, se spesa in termini e chiave
letterari, portava con sé il sostrato di tanto spirito di
conoscenza, figlia di una concezione filosofica,
storica, critica, politica del problema esistenziale
dell’uomo nelle varie circostanze.
La bellezza  e lo splendore di un verso di Dante lo
faceva esplodere in una rosa di riflessioni che
sembravano quasi vedere fin nelle visceri quello che
era stato il momento ‘ancestrale’, come lui era solito
definire, il movimento ultimo nella gnoseologia del
reale, che faceva battere il polmone della vita.
Era questo che, anche nelle sue espressioni politiche,
cercava nelle cose e negli uomini, che egli ammirava
tutti grandi, ma inconsapevoli della loro misera
condizione umana e, quando consapevoli, spinti nella
ricerca del pathos esistenziale, che poi si riduceva al
poco che accontenta tutti.
A lui piaceva la conoscenza.
Forse proprio questo fu il motivo perché, un
pomeriggio, discutendo insieme, decidemmo di
iscriverci alla facoltà di Psicologia alla Sapienza di
Roma; si stava discutendo delle novelle del Verga,
mentre si passava ad Asor Rosa, al realismo
pasoliniano, alla vita di quel momento.
Tra i critici letterari mi consigliò di leggere Mario
Puppo, anche in riferimento al pensiero crociano, del
quale spesso si menavano alla memoria profondi
momenti di riflessione.
Sembri strano, ma io continuerò a leggere attraverso
questa lente il dialogo culturale ed esistenziale con
l’amico, mi servirò del ricordo per gustare ancora
qualche bella pagina di Foscolo o di Leopardi, di
Deledda o di James Joyce, di Montale, Tolstoj o
Dostoevskij.                                 Sigismondo Somma

Talvolta, una pagina di
cultura …

14 novembre 2015, serata conclusiva del Concorso
Letterario “Il Pensiero Libero” alla memoria del notaio
Carlo Calabrese, tra le ultime volte che vi ho
incontrato, preside Francesco Fasolino.
Preside, così vi ho sempre chiamato nonostante la
carriera vi avesse portato ben più lontano, ma la
vostra figura è per me indissolubilmente legata ai
miei anni di liceo, tra il 1993 e il 1998, al “G.B. Vico” di
Nocera Inferiore.
Quella sera del 14 novembre, all’indomani dell’attacco
terroristico a Parigi, eravamo tutti in cerca di risposte
tra incredulità, incertezze e impotenza.
Dopo il vostro intervento toccante e commovente,
dovevo esibirmi io con il mio ensemble, gli “Anelli di
Saturno” per concludere in musica la serata di
premiazione del concorso letterario. (foto di fianco)
Terminaste il vostro intervento citando Salvatore
Quasimodo e il suo rifiuto a cantare di fronte alle
brutture della guerra: Alle fronde dei salici, per voto,
/ anche le nostre cetre erano appese, / oscillavano
lievi al triste vento.
Era giusto tacere o bisognava cantare ancora più
forte? Dovevo appendere la mia “cetra” o stringerla
al petto e farla vibrare ancora più forte?
La risposta era nella poesia. La vostra citazione portò
alla mia mente le parole di un altro poeta, Salvatore
Palomba.
Allora salii sul palco e rivolgendomi a voi, quasi in
risposta ai versi del Quasimodo, citai i versi del

Lettera al preside Francesco Fasolino
Palomba: tengo ‘o  core ca è na preta, nun me fido
d’’o purtà, eppure io canto pe turnà a campà.
Cantammo quella sera, con un grumo di sangue in
fondo al cuore, ma cantammo con forza e convinzione.
Cantammo il nostro dissenso alla guerra, alla
pochezza umana, alle ineguaglianze, al male.
Al termine della serata vi avvicinaste a me col sorriso
e la cordialità di sempre; mi stringeste la mano e mi

faceste i complimenti per lo scambio di citazioni che
c’era stato tra noi. Caro preside, personaggi come
voi lasciano un vuoto nella comunità colmabile solo
con il rinnovo del ricordo.

Canteremo la vostra cordialità, la vostra disponibilità,
la vostra sensibilità e la vostra statura culturale alle
genti future, per colmare il vuoto della vostra
scomparsa.
Grazie per quello che avete dato a me e alla nostra
comunità.

Continueremo a cantare il vostro ricordo.
Con affetto e infinita gratitudine.

Antonio Saturno

Fu nel 1976 che conobbi il prof. Francesco Fasolino.
Due anni prima avevo conosciuto il fratello,
l’ispettore Michele, allora preside della Scuola Media
di Sessa Cilento (SA), dove io insegnavo Educazione
Musicale.
Nell’agosto del ’75 ero stato trasferito a Pagani
presso la parrocchia di s. Alfonso M. de Liguori
rimasta senza l’assistente della “Azione cattolica
Giovani” a causa della prematura morte del mio
confratello, p. Mario Barricella (1944-1975), volato al
cielo insieme ad altri sei pellegrini in un maxincidente
sull’autostrada, A3, nei pressi di Caserta, la mattina
della domenica 20 aprile 1975, mentre era diretto a
Roma per  l’indulgenza del giubileo.
Il p. Ambrogio Freda, allora parroco di s. Alfonso
aveva chiesto la mia presenza in loco perché
positivamente impressionato dal mio ragionamento
in una disputa - lui presente - tra genitore e figlio, in
cui io sostenevo gli argomenti del padre.
A settembre iniziai la mia attività di Assistente dei
Giovani.
Dopo qualche mese, non condividendo
l’impostazione della vita associativa dei ragazzi che
arrivavano nei locali dell’Associazione nel primissimo
pomeriggio e vi rimanevano fino a tarda sera
trascurando studio e impegni familiari, ne restrinsi
alquanto i freni invitando i più giovani a studiare
prima di venire a giocare in Associazione, e i più
grandi (gli ultraventenni) a cercare lavoro, se non
erano impegnati nello studio. Il risultato fu alquanto
drammatico perché in poco tempo si ridusse il numero
degli associati e quello dei numerosi ministranti alla
s. Messa domenicale delle ore 11,00 presieduta, in
maniera alquanto solenne, dal parroco.
A questo primo inconveniente, se ne aggiunse un
altro più grave consistente in notevoli disturbi
provocati da ragazzi di “strato sociale inferiore” a
quello dei giovani già associati, che io avevo
ammesso a far parte della stessa Associazione.
Le conseguenze le pagai io con una temporanea
“estromissione” dall’Istituto (giugno-agosto 1977)
impostami dal p. Provinciale del tempo, e il prof.
Fasolino, il quale ci rimise la sua auto, per fortuna
alquanto vecchiotta, incendiatagli da uno di quei
ragazzi, che io avevo accolto tra le file
dell’Associazione cattolica di s.  Alfonso per sottrarlo
ai pericoli della strada.
Ricordo esattamente le parole che egli, allora
vicepreside del liceo scientifico “B. Mangino” di
Pagani, mi disse, quando andai a segnalargli per
l’ennesima volta il giovane di cui sopra. “Voi sapete
quanto l’ho aiutato, ma lui, come ringraziamento, mi
ha incendiato la macchina”!...
Essendo anche professore di Filosofia, tutelò molto
agli esami di maturità sia “il nostro troppo irrequieto
studente”, sia un gruppetto di suoi compagni di classe
- oggi ottimi professionisti - di cui avevo curato la
preparazione all’esame di filosofia. Come vicepreside
- ricorda la prof.ssa Filomena della Gloria che già
faceva parte del “Coro polifonico alfonsiano” da me
curato - era sempre disponibile a rilasciare permessi
temporanei agli studenti, miei coristi, per impegni
musicali,  che sopravvenivano, e non
sporadicamente, anche durante le ore scolastiche.
Gli incontri con Francesco Fasolino, poi, sono
continuati quando è stato preside al liceo classico
“G. B. Vico” di Nocera Inferiore soprattutto in
occasione del Certamen vergilianum legato al nome
di Francesco Tramontano - il giovane studente del
liceo morto tragicamente al termine dell’anno
scolastico 1993-94 - e della studentessa del medesimo
Istituto, Nica Petti, scomparsa nel maggio del 1996.
Abbiamo condiviso poi per anni, lui la prima ed io la
seconda pagina del mensile di cultura, politica e
costume, Il Pensiero Libero, di Gerardo De Prisco,
fino all’ultimo numero, Aprile-Maggio scorso.
Questo è il primo numero che esce senza la sua firma,
quella prima firma nel riquadro alto a sinistra della
pagina n. 1.
Ricco di emozioni è stato l’ultimo fugace incontro
con il prof. Francesco Fasolino la notte del 28 maggio
scorso nel reparto di nefrologia dell’ospedale
“Umberto I” di Nocera Inferiore.
Carico di pathos è anche il ricordo che mi porto nelle
segrete pieghe dello spirito ora che non c’è più.
Vi ero andato qualche ora prima della mezzanotte -
terminato il concerto che avevo tenuto in onore del
prof. Luigi Torraca organizzatogli dalla presidente
dell’Associazione culturale, “Gli oziosi”, la giurista
Marzia Ferraioli, durante il quale gli aveva conferito
un riconoscimento speciale per i suoi alti meriti
culturali -, per amministrare l’Unzione degli infermi
all’amico Alfonso Gaudiano.
Questi, con un blocco renale che lo aveva gonfiato a
dismisura e che gli faceva rischiare la vita nel giro di
poche ore - invece miracolosamente sbloccato dopo
l’amministrazione del sacramento degli infermi - tra
una parola e l’altra, mi disse: “la persona, che è
ricoverata al mio fianco, è un preside di liceo”.

Il primo e l’ultimo incontro con Francesco Fasolino
Gli chiesi come si chiamasse: “non so”, rispose.
Guardai meglio, poiché l’ammalato aveva il volto
ricoperto con la  mascherina dell’ossigeno, e
riconobbi, con un colpo al cuore, il preside Francesco
Fasolino.
Riposava; non volli svegliarlo. Mentre mi accingevo,
qualche ora dopo, a ripartire, stando quasi ero
sull’uscio della stanza, vidi che si era svegliato, mi
aveva riconosciuto e mi salutava con la mano destra.
Andai al suo capezzale e, con gli occhi in lacrime e
una stretta lancinante al cuore, gli carezzai il volto;
gli sussurrai parole di conforto intrise di fede e
speranza cristiana.
Mi disse qualcosa che non riuscii ad afferrare a causa
della mascherina dell’ossigeno; gli mantenni la mano
per qualche minuto e poi, salutandolo
affettuosamente con una rinnovata carezza, ripartii.

Ho concelebrato nella collegiata di san Giovanni
Battista gremita di fedeli il giorno del suo funerale
con don Enzo Leopoldo e Don Luigi la Mura, che ne
ha delineato un elegante, affettuoso ed affascinante
ritratto.
Il professore, il preside, l’ispettore, il giornalista, e
tante altre cose ancora che sono state le sue
peculiarità, un po’ prematuramente è andato via da
questo mondo.
Ma, come i veri grandi di questa terra - quelli che
hanno dato al loro tempo e alla loro società valori
autentici di umanità, cultura, fede - rimane nel ricordo
ben oltre il corso di una vita fondendosi con la storia
dei giorni che animarono e del territorio che
arricchirono con la loro esistenza.

p. Paolo Saturno CSsR

Quando qualcuno ci lascia, accade che ci si accosti
agli oggetti che gli sono appartenuti, che ha toccato
e sui quali ha lasciato un’impronta, nel tentativo di
afferrarne in qualche modo un segnale, un ricordo,
un sussurro, per attenuare la nostalgia e respirarne
la presenza.
Quando questi oggetti sono le pagine scritte, allora
ci si accorge di avere tra le mani un’eredità
formidabile. Per quanto sfuggenti, le parole sono
‘cose’ molto più palpabili e sostanziali, molto più
preziose e feconde di tanti altri lasciti. “Nomina sunt
res”, pensavano i filosofi medievali,  e,
reciprocamente, “res sunt nomina rerum”.
Mi riaccosto, allora, con emozione profonda alle
parole di Francesco Fasolino, impresse sulle prime
pagine della rivista con la quale ho il piacere di
collaborare, sussultando nel vedere, talvolta, i miei
modesti contributi, richiestimi dalla redazione su una
tematica affine, accanto ai suoi magistrali editoriali.
Rileggendo rapidamente, comprendo ancora una
volta quanto si abbia da imparare dai ‘maestri’, quanto
si debba ascoltare, leggere, studiare, meditare,
ponderare, prima di esprimere pareri e opinioni su
ciò che si presume di conoscere; e quanto ciò che
essi hanno detto e scritto possa costituire un viatico
che continui ad accompagnarci, nonostante l’assenza
corporea di chi ha elaborato quei pensieri.
In questo momento mi sento grata per la possibilità
di poter in qualche modo risentire la voce di
Francesco Fasolino, la sua abilità oratoria, il suo
periodare fluido e raziocinante, e soprattutto la sua
‘verità’: mai le sue parole sono state disgiunte dalle
cose, mai hanno avuto l’intenzione di mentire o di
blandire, di accomodare o diplomaticamente
liquidare.
La scrittura, per Francesco Fasolino, è stata la sua
coscienza in atto di parola.
Sfoglio, come cercando un testamento o una reliquia,
gli ultimi numeri del “Pensiero libero” e due sono
gli articoli sui quali cade la mia attenzione.
Il primo è l’editoriale del numero di Febbraio/Marzo
su “Eutanasia tra coscienza laica e credo
religioso”.
Mi trema un po’ la mano, mentre rileggo. Inevitabile

chiedermi cosa avrà pensato nel suo Getsemani, quali
domande e quale coscienza lo abbiano
accompagnato al suo limitar di Dite.
Ma leggere è rasserenarsi: le parole sono
testimonianza di un animo che continua ad essere
sereno pur nel tumulto, di una mente che si interroga
e ascolta le ragioni dell’altro, di chi ha un’idea
differente, e che alla fine non indica soluzioni e non
propone ricette, ma invita al dialogo sui grandi temi
che riguardano l’uomo.
Alcune frasi colpiscono nella loro sentenziosità
disarmante: “la civiltà nella sua interezza sta
compiendo il cammino del gambero” oppure “la
responsabilità del singolo diventa essenziale dinanzi
alla propria coscienza”.
Sembrano, ora, scolpite sulla roccia, nella loro verità
‘assoluta’, ovvero ‘sciolta’ da un tempo fugace e
transeunte che più non le tocca.
Il secondo è un articolo  dal titolo “L’autunno
dell’Europa e la sua eclissi inarrestabile”,
pubblicato sul numero di Ottobre/Novembre 2015.
Un’analisi lucidissima, quasi spietata,
dell’inadeguatezza delle politiche dell’UE nel
fronteggiare immigrazione e strategia del terrore.
Mi fermo su una riflessione chiave, concentrato di
saggezza e monito:
“I conflitti scoppiano e si trasformano in guerre,
quando i popoli che detengono la ricchezza, spesso
costruita sfruttando le risorse naturali possedute
dagli altri, si rifiutano di operare una migliore
distribuzione dei beni.”
Ancora una volta colgo l’invito a riflettere e a
comprendere (latinamente cum-prehendere,
prendere insieme, dunque abbracciare, fare proprie)
le ragioni degli altri, prima di lasciarsi travolgere da
risposte emotive o ideologiche.
Sento di ringraziarti ab imo corde – come ti avrebbe
detto il mio papà, che tu conoscevi bene - , caro
Francesco, per gli insegnamenti che hai dato e che le
tue parole conservano ancora vivi e vitali.
Ma ora è il caso di affidarmi al silenzio, perché, come
tu scrivi: “le retoriche vuote e le urla scomposte non
servono più”.

Teresa Staiano
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Uno dei simboli del Liceo Classico Giambattista Vico
è nelle sue colonne.
Ed è  tra quelle colone che ho conosciuto il Preside,
tra le stesse colonne che ancora incorniciano i ricordi
che più me lo fanno sentire vicino.
Non nel ruolo di docente, ma di direttore (dirigente
diremmo oggi) della mia formazione scolastica,
ovviamente, ma più di tutto umana.
Una formazione passata attraverso tanti momenti di
confronto.
Qualche volta accanto, ma molto più spesso a causa,
del pianoforte dell’Aula Magna che suonava “fuori
tempo”.
Occasioni che gli permettevano, con autorevolezza,
di andare oltre l’autorità del ruolo.
Un confronto rinvigoritosi quando qualche mio
scritto ha trovato spazio sulle stesse pagine che ne
ospitavano di suoi o, ancora, quando ho avuto modo
di condividere l’esperienza della giuria al Premio
Letterario promosso da questa testata.
Occasioni destinate a perpetuarsi e a rinnovarsi nei
testi e nel ricordo di chi, ben oltre gli anni del Liceo,
ha continuato ad essere il Preside.

Francesco Amato

Il Preside

Ispettore Scolastico del MIUR, Preside, politico,
giornalista, opinionista, ma per noi, quelli della classe
QUINTA sezione B del Liceo Scientifico “Mangino”
di Pagani nell’anno scolastico 1980/81, è stato e sarà
sempre il Professore Francesco Fasolino o meglio
ancora semplicemente Fasolino, senza per questo
volerne sminuire il ruolo e la figura. All’epoca
Fasolino era vice preside del Liceo nonché il nostro
prof di italiano e latino, colui che ci condusse lungo
le tortuose strade del sapere con i suoi voli pindarici,
le sue citazioni, le sue spiegazioni “di livello
universitario”, così solevamo definirle, ma anche
con le sue sgridate, quando ritornava di corsa in
classe dopo aver adempiuto all’immancabile
improvviso impegno istituzionale. Gridava forte ma
in fondo non abbiamo mai capito se faceva davvero
sul serio, dato che quelle sue smorfie nascondevano
sempre un sorriso. No, non avevamo paura di lui …
non avevamo paura di te, neanche quando ci davi
un bel quattro; quel voto non poteva mai
rappresentare una mortificazione perché era Fasolino
ad avercelo dato, non potevi farci del male. Nella
scuola di oggi, figlia della odierna società, troppo

Agnosco veteris vestigia flammae
(Virg. Eneide libro IV verso 22)
Francesco Fasolino nel ricordo del Liceo “Mangino” di Pagani

spesso sentiamo dire …  soltanto dire … sentiamo
proclami, dichiarazioni, promesse, sentiamo proporci
innovazioni e purtroppo falsi obiettivi; ebbene, con
te non erano ancora giunti i tempi del dire, ma in
qualche modo già si faceva la buona scuola,
davvero.  Grazie Ispettore, grazie Professore, grazie
Maestro  sia per gli “acuti rimproveri” sia per il tuo
dire, premessa del fare di noi tutti, tuoi alunni for
ever.

Alfonso Tortora, ex alunno, Dsga

Le vestigia della fiamma antica, fatta humanitas e
passione civile, che Francesco Fasolino ha lasciato
nel Liceo Mangino di Pagani sono ancora presenti e
operanti in tutti  coloro che l’hanno “avuto” come
collega, docente, amico.
La storia di una scuola, di ogni scuola, è scandita
non solo in anni scolastici, ma anche e soprattutto,
come a Roma, mediante i nomi dei Consoli Eponimi.
Francesco non è stato Preside del Liceo Mangino,
ma tutti ricordano gli anni della loro scuola,
segnandoli “albo lapillo” con il suo nome, perché
era entrato nel genoma  culturale di ognuno.
Anche di chi come me, pur non essendo stata allieva
del Liceo, ne sentivo commentare le res gestae dalle
mie amiche, sue alunne.
Quando Lui era preside del Vico e io docente del
Mangino,  narratrice  della sua “idea” illuminata di
scuola era la mia amica Emma, sua docente, che, nelle
nostre quotidiane conversazioni monotematiche,
raccontava con ammirazione le sue doti di Scolarca.
Certo, in tante occasioni pubbliche l’ho ascoltato e,
ogni volta, ho appreso come la capacità di decentrare
rispetto al focus di ogni argomentazione sia l’essenza

Profonda commozione ha suscitato la notizia della
scomparsa di Francesco Fasolino nella comunità
scolastica del Liceo Vico. “Se n’è andato il Preside”,
si sussurrava costernati tra gli austeri corridoi dello
storico Liceo nocerino. Un titolo che, nonostante la
nomina a Ispettore tecnico del MIUR, era perdurato
nel lessico di chi aveva avuto il piacere di collaborare
con lui negli anni in cui fu Capo d’Istituto, come
riconoscimento sostanziale e affettuoso di un ruolo
vissuto con nobile dedizione e alta professionalità.
Un titolo che egli accoglieva con un sorriso
compiaciuto e benevolo,  ogni volta che tornava al
Liceo invitato come ospite d’onore in occasione di
eventi particolari.
Un titolo soppiantato, nel linguaggio anodino e
burocratico che oggi domina nella scuola-azienda,
da quello di “Dirigente scolastico”, centrato sull’idea
di direzione e controllo tanto quanto quello di
“Preside”, etimologicamente legato al “presiedere”
ma anche al “presidiare”, designava un ruolo di guida,
di protezione e di salvaguardia di uno spazio franco
- un presidio appunto - di libera elaborazione del
pensiero, di vivo confronto culturale, di democrazia
sostanziale.
Un titolo che incarnò nel senso più pieno del termine
durante la sua Presidenza vichiana, dal 1992 al 1999,
quando lasciò l’incarico per l’intervenuta nomina a
Ispettore.
Anni magmatici, in cui fu necessario ripensare la
funzione del Liceo Classico in una società in
evoluzione rapidissima, all’interno della quale
sembrava che il ruolo degli studi classici fosse ormai
del tutto superato. Anni in cui iniziava a profilarsi
l’Autonomia scolastica, introdotta con la Legge 537/
1993 e ripresa con la Legge 59 del 15 marzo 1997 - la
cosiddetta riforma Bassanini - per poi essere
definitivamente disciplinata dal DPR 275/1999, che
ne regolamentò l’attuazione.
Anni cruciali per il destino del Vico, che ebbe nel
Preside Fasolino un nocchiero saggio, audace e
lungimirante, capace di mediare con equilibrio e
creatività fra il valore inestimabile della tradizione e
la necessità dell’innovazione.
In quegli anni il Vico osò, all’interno del tradizionale
corso di studi classici, sperimentazioni didattiche che
si rivelarono feconde e vincenti: lo studio della
lingua Inglese esteso all’intero quinquennio,
l’introduzione del Diritto e dell’Economia  in tutti i
corsi e l’istituzione di un corso sperimentale con
l’insegnamento dell’Informatica accanto alla
Matematica; e poi la creazione del nuovo indirizzo
Linguistico Brocca, con lo studio di tre lingue
straniere affiancate al Latino, piano di studi
rispondente agli orizzonti europei che proprio allora,
dopo Maastricht, iniziavano a imporsi anche nella
Scuola.
E proprio in quegli anni il Vico vide un incremento
esponenziale del numero di alunni, sia all’indirizzo
classico sia al neonato indirizzo linguistico, tanto

Il Liceo Classico e Linguistico “G.B. Vico” piange la scomparsa del Preside che lo guidò nella transizione verso la Scuola dell’Autonomia

Un nocchiero saggio e lungimirante, fra tradizione e innovazione

Testo del manifesto funebre della 5B

Un affettuoso ed estremo saluto al
Professore Francesco Fasolino
dagli alunni della VB del Liceo
Scientifico di Pagani anno 80/81

di ogni atto conoscitivo, nella sua dimensione più
importante, quella della costruzione della Res Publica.
Dieci anni or sono, era già da tempo l’Ispettore
Fasolino, quando stavamo preparando gli orali del
concorso a Dirigente Scolastico, la mia amica Emma
lo chiamò per chiedergli di incontrarci.
Volevamo farci ascoltare e chiedergli di darci qualche
dritta per un approfondimento con lo stesso spirito
con cui due maturande (d’antan) si preparano agli
esami.
Ci ricevette con assoluta semplicità, ascoltò le nostre
ansie, ci diede in fotocopia due articoli che ancora
conservo, ma quello che mi è rimasto e che, come un
mantra mi ripeto  nelle quotidiane difficoltà del mio
lavoro sono le sue parole lapidarie.
 Alla mia domanda “ Ispettò, se mai superassimo gli
orali, ce la caveremo?
È difficile il lavoro di DS…” con il suo sguardo
sornione rispose “Sapite’ leggere e scrivere… ce la
farete”
 All’inizio di quest’anno, con la consueta “
sprezzatura” ( il modo dell’aristocratico) è venuto a
Scuola con Gerardo De Prisco per sollecitare, ancora
una volta, l’impegno, anche tramite il giornale Il
PENSIERO LIBERO, per la diffusione della
conoscenza e la promozione della partecipazione al
Concorso dal tema “il viaggio come metafora della
condizione esistenziale” aperto agli allievi delle
Scuole. Lo continueremo suo nomine.

Ezilda Pepe, Dirigente Scolastico

che intervenne la necessità di individuare una nuova
sede succursale oltre quella storica di piazza
Cianciullo.
Attento osservatore degli elementi di novità che si
profilavano nella Scuola italiana ed europea, il Preside
Fasolino seppe fare in modo che l’innovazione non
fosse fine a se stessa ma si coniugasse sempre con
la lezione fondamentale dell’Humanitas: l’attenzione
alle persone e alla persona, mai considerata come
mero ingranaggio di un sistema, ma come membro
essenziale di una Comunità; così l’immagine guida
dei lavori del Collegio, che veniva dolcemente ma
fermamente traghettato verso la nuova Scuola
dell’Autonomia, fu la centralità dell’alunno in ogni
azione formativa.
I colleghi allora docenti del Vico raccontano di Collegi
talvolta prolungati per ore, aperti da interventi del
Preside assai graditi agli ascoltatori per la sua verve
da brillante conferenziere, i cui contenuti,
dall’indiscusso valore culturale, innescavano
appassionati dibattiti sui fini e sulle forme di una
nuova paideia per il terzo millennio.
Mai si è interrotto il rapporto di affetto, stima e
riconoscenza del Liceo “Vico” nei riguardi del Preside
Fasolino.
I Presidi che gli sono succeduti, il compianto Prof.
Francesco Manfredino e la Prof.ssa Teresa De Caprio,
lo hanno voluto accanto nei momenti più belli e
rappresentativi della vita scolastica, dal Certamen

Vergilianum/Premio Tramontano - da lui tenuto a
battesimo negli anni della sua Presidenza e a cui
aveva sempre presenziato, se non nell’ultima edizione
dell’aprile di quest’anno – alla Tenzone dantesca,
dal Concerto per Lucia D’Arienzo alla Notte
nazionale del Liceo Classico.
Il Preside Fasolino ha sempre risposto con altrettanta
viva cordialità agli inviti, tornando con piacere ed
emozione al “Vico”, sino all’ultimo incontro ufficiale,
il 15 gennaio 2016, in occasione della II Notte
nazionale del Liceo Classico, quando, tra la
commozione degli astanti, in particolare della Preside,
ha scoperto il busto marmoreo di Giambattista Vico
dello scultore Francesco Jerace, sito sulla stele
dinanzi all’Aula Magna, da anni creduto perduto e
ritrovato qualche mese prima proprio dalla Preside
De Caprio.
Nell’esprimere la sua costernazione per la dipartita
dell’Ispettore, la Preside De Caprio ha sottolineato
la rilevanza del ruolo di Francesco Fasolino nella
storia del “Vico”, specie per la consapevolezza che
ebbe del compito altamente politico, oltre che
culturale, della Scuola, chiamata non solo a formare
gli studenti ma anche ad educare i cittadini alla
responsabilità nei riguardi della res publica.
Come un Lare, una sorta di un nume tutelare (ritorna
il “presidiare”), egli continuerà ad ispirare la missione
culturale e civile del “Giambattista Vico” nel territorio
dell’Agro nocerino-sarnese. (TS)

Francesco nel mentre l’Avv. Dionigi Cappetta
consegna l’omaggio di un  soggiorno

alle Terme di Contursi  alla
Vincitrice 1° Premio “Poesia”

Francesco Fasolino,
premia la Sig.ra Carla D’Alessandra
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La ricezione di Giambattista Vico nei paesi
di lingua inglese ha registrato una tappa
significativa l’anno scorso con la
pubblicazione di Vico’s New Science: a
Philosophical Commentary, di Donald
Phillip Verene. Professore di filosofia
morale e metafisica alla Emory University,
dove dirige anche il centro di ricerche
vichiane “Institute for Vico Studies”,
nonché la rivista “Vico Studies”, questo
pensatore è impegnato da circa un
cinquantennio a promuovere in America
la conoscenza del filosofo napoletano,
che assieme a Hegel, Cassirer e Joyce
assorbe i suoi interessi quasi esclusivi.
Una lista degli scritti del Verene su questi
“suoi quattro autori” r isulterebbe
lunghissima, ma non si può qui non citare
almeno Vico’s Science of Imagination
(1981), Vico and Joyce (1987), The New
Art of Autobiography: An essay on the
Life of Giambattista Vico Written by
Himself (1991) Philosophy and the Return
to Self-Knowledge (1997), The Art of
Humane Education (2002), Hegel’s
Absolute (2007), The Origins of the
Philosophy of Symbolic Forms: Kant,
Hegel, and Cassirer (2011).
Beninteso, Verene non è l’unico studioso
a occuparsi di Vico in America, e
lunghissima risulterebbe anche una lista
delle opere dovute a traduttori, ricercatori
e studiosi che a vario titolo hanno negli
ultimi decenni contribuito a dare impulso
agli studi vichiani in America, e più in
generale nel mondo anglosassone.
Ma anche qui corre l’obbligo di qualche
citazione, a cominciare dalle traduzioni:
da quella pionieristica di Thomas
Goddard Bergin e Max Harold Fisch che
nel 1944 col titolo The Autobiography of
Giambattista Vico fecero conoscere ai
lettori di lingua inglese la Vita di
Giambattista Vico scritta da sé
medesimo ,  facendola seguire dopo
quattro anni dalla Scienza nuova, col
titolo The New Science of Giambattista
Vico.
Al fine di migliorare le scelte traduttive di
Bergin e Fisch, nel 1999 apparve nei

Il teatro è rappresentazione della vita ma
anche finzione. Il teatro è passione, è idea
antica e moderna. Il teatro è sacrificio,
sofferenza e gioia al contempo, parola
detta sottovoce, parola cantata o urlata,
accompagnata da gesti, sguardi o lacrime,
pronta a servire il pubblico.
La “Compagnia Instabile Rotariana” di
Cava de’ Tirreni si è proposta sul
palcoscenico del teatro del Seminario
vescovile della cittadina metelliana nei
giorni 30 Aprile e 1 Maggio 2016
mettendo in scena per la prima volta una
commedia inedita in due atti così
suggestiva quanto divertente.  Il titolo
dell’opera è “Un marito per la figlia”,
autore il rotariano Alfredo Salucci, già
noto per precedenti lavori letterari.
Dietro il successo delle prime due serate
c’è il lavoro di mesi di prove, durante le
quali gli otto bravissimi interpreti rotariani
dilettanti, alcuni alla loro prima esperienza
teatrale, sono stati guidati dell’esperto ed
esigentissimo regista Felice Scermino.
Due ore in leggerezza, così definirei la
gustosa commedia di Alfredo Salucci, che
il gruppo di talentuosi dilettanti, sotto la
guida del carismatico regista, ha messo
in scena riuscendo a riprodurre sul
palcoscenico le atmosfere borghesi anni
Sessanta in cui si muove la famiglia
ancora un po’ patriarcale di Vincenzo
Soletta.
Non esplicito, ma nemmeno del tutto
nascosto, il tema del nascente
femminismo di allora, che emerge nelle tre
figure femminili della famiglia. Rosina,
Pupa e Concettina cercano infatti, ognuna
a suo modo e ancora sui binari ristretti di
un conformismo di comportamenti e di
scopi esistenziali che comunque la
pervade, di crearsi degli spazi decisionali
propri.
Svincolandosi dal controllo e dalla guida,
non sempre illuminata, del patriarca,
riescono, alla fine, a imporgli le proprie
scelte.

Da sinistra: Tina Colasante, Rino Trucillo, Giuliana De Marinis, Lucio Pisapia, Ida De Marinis, Maurizio Avagliano, Ester
Cherri, Elisabetta Pesce

La Scienza nuova di Vico nei paesi di lingua inglese: Donald Phillip Verene
Penguin Books Vico’s New Science, di
David Marsh. Al 2002 risale invece la
traduzione della Scienza nuova del 1725,
a cura di Leon Pompa, col titolo Vico: The
First New Science.
Tra gli studi più significativi non si
possono non segnalare quelli raccolti e
curati da Giorgio Tagliacozzo e Hayden
White per gli atti del primo grande
simposio internazionale di studi vichiani
(Giambattista Vico. An International
Symposium, Johns Hopkins University
Press, Baltimore, 1969); quelli curati dal
Tagliacozzo e Verene  (Giambattista
Vico’s Science of Humanity, Johns
Hopkins University Press, Baltimore,
1976); e i due volumi di scritti curati da
Tagliacozzo, Verene e Michael Mooney
(Vico and Contemporary World ,
Humanities Press, Atlantic Highlands, NJ,
1979).

Tra gli studi monografici più significativi:
Vico: A Study of the New Science, ancora
del Pompa; Sensus Communis: Vico,
Rhetoric, and the Limits of Relativism
(1990) di J. D. Schaeffer; G. B. VICO: The
Making of an Anti-Modern (1993), di
Mark Lilla; Vico in the Tradition of
Rhetoric (1994) di Michael Mooney;

Vico’s Axioms: The Geometry of the
Human World (1995), di J. R. Goetsch, Jr.;
The New Map of the World: The Poetic
Philosophy of G. B. Vico (1999), di
Giuseppe Mazzotta.
Nella pur cospicua messe di studi e
ricerche disponibile in lingua inglese (per
il periodo 1884-1994 esiste una fitta
bibliografia curata dalla moglie dello
stesso Verene, Molly Black, per conto dell’
“Institute for Vico Studies”) a tutt’oggi
mancava un’opera che aiutasse il lettore
ad affrontare direttamente il non agevole
testo della Scienza nuova. Orbene, come
chiarisce il Verene nella prefazione
dell’opera che qui si recensisce, è proprio
dal bisogno di soddisfare questa esigenza
di “un commento che, sezione per sezione,
guidi il lettore di formazione filosofica
attraverso la genesi e la struttura della
Scienza nuova”, che è nata la sua ultima
fatica sul filosofo napoletano.
Chiarito lo scopo, l’autore precisa la
prospettiva dalla quale egli affronta la
disamina del capolavoro vichiano, del
quale fornisce così anche la chiave di
lettura.
Anche se il suo commentary viene nel
sottotitolo definito “filosofico”, Verene
tiene a ribadire la tesi della impossibilità
di considerare la filosofia come branca
“separata dalla, o opposta alla, retorica”.
È una tesi che, sostenuta dallo stesso Vico,
al filosofo americano arriva anche
attraverso la mediazione di Ernesto Grassi,
secondo il quale, come ricorda Verene, la
tradizione umanistica, “dal Rinascimento
attraverso Vico ed oltre non ha mai
riconosciuto la filosofia o la metafisica
come estensioni del potere logico del
linguaggio; invece le due presuppongono
i principi del discorso poetico e retorico
che circondano il pensiero filosofico e gli
conferiscono agilità, e vita nonché
l’accesso allo specificamente umano”.
Verene ricorda al riguardo che, per forma
mentis e per più che quarantennale
consuetudine didattica, il Vico era portato
a ricondurre i temi storici e filosofici sub
specie rethoricae.

Per il filosofo napoletano, la dimensione
estetico-linguistica non è solo quella che
dà spessore e senso alla storia umana,
ma quella che genera la stessa storia
umana, giacché “noi facciamo il nostro
mondo attraverso il potere che hanno le
parole di dargli forma”.
Ogni vero e grande sapere è discorso
organizzato, dunque, è “sapienza che
parla”.
Questo, secondo Verene, spiega un altro
elemento della specificità e dell’originalità
della Scienza nuova: la sua struttura di
arringa. Riflettendo sulla peculiare
disposizione e distribuzione della materia,
sull’impiego di immagini (la “dipintura”di
apertura e il riferimento alla tavola di
Cebete) e di tavole cronologiche
sinottiche; sulla spiegazione dei miti,
degli “elementi”, dei “principi”, delle
“degnità”; sul gioco di anticipazioni,
rimandi, digressioni, ricapitolazioni di cui
è ricca l’opera, il filosofo americano
avanza l’ipotesi che il capolavoro
vichiano sia costruito come una
grandiosa orazione, sull’esempio
dell’Orazione sulla dignità dell’uomo di
Pico della Mirandola, ma rispetto a questa
molto più lunga, e con la differenza che
quella di Pico funge da discorso
introduttivo che conduce agli argomenti
delle Conclusiones, mentre quella di Vico
è costruita come “discorso completo, in
sé autonomo, e che ingloba gli elementi
necessari perché il lettore ricostruisca per
sé il discorso della nuova sapienza per
raggiungere una sorta di conoscenza di
sé della natura umana ed una prova della
legge della storia ideale eterna, secondo
l’auspicio formulato dallo stesso Vico
nella sezione sul  metodo”.
Forte di queste premesse Verene affronta
nei dettagli la disamina di ciascuna
sezione della Scienza nuova
individuando le fonti del pensiero
vichiano nella filosofia greca e nella
giurisprudenza romana.
Egli rintraccia inoltre la presenza del
nucleo concettuale del capolavoro nelle
altre opere del Vico, e fa luce sulla

polemica che il filosofo napoletano
ingaggiò con i filosofi giusnaturalisti del
diciassettesimo secolo.

Contributo notevole, dunque, questo del
Verene alla conoscenza del pensiero e
dell’opera del nostro grande pensatore
nel mondo anglosassone; ma a fare del
suo volume uno strumento di studio e di
ricerca ancora più prezioso concorrono
altri due elementi testuali: il primo è
rappresentato dal glossario estensivo
italiano-inglese dei principali termini usati
dal Vico, che il pensatore americano ha
pensato opportunamente di inserire a fine
di trattazione, in modo da rendere ai
giovani studiosi ancora più agevole il
riscontro e più sicuro l’orientamento.
Il secondo elemento, e quello più
importante perché sintetizza tutte le qualità
del volume, è dato dalla scrittura del
Verene, sempre agile, tersa, priva di
paludamenti e mossa dall’intendimento di
comunicare al lettore, in sintonia anche
qui col Vico, il “divin piacere” derivante
dall’amore della materia e dal desiderio di
condividerlo.                     Vincenzo Pepe

“Un marito per la figlia”
La commedia di Alfredo Salucci messa in scena a Cava de’ Tirreni: due ore di divertimento

di Paolo Trucillo
Ma al di là delle tematiche sociologiche
che vi si possono cogliere, il lavoro si fa
apprezzare per il suo brio, per il ritmo che
tiene sempre desta l’attenzione, la
godibilità delle gag, nelle quali le figure
comiche di alcuni personaggi si
allontanano peraltro dal facile cliché
macchiettistico per tingersi di una propria
originale vis comica, comunque inserita
nel contesto sociale d’epoca.
Così, il pescivendolo arricchito e
l’architetto arrogante, francamente
antipatici, sono personaggi emblematici
della disarmonia di una società in cui i
soldi e la supponenza intellettuale la fanno
da padrone.
Le zitelle cartomanti e l’astrologo
balbuziente sono invece, a ben guardare,

figure dolenti pervase dalla solitudine,
anche se questo aspetto viene colto
magari solo in seconda lettura, coinvolti
come si è sulle prime dalla loro comicità.
Che dire degli attori?
Tutti si sono prodotti al meglio, riuscendo
a caratterizzare i personaggi su livelli
recitativi non comuni in una compagnia
di dilettanti, alcuni dei quali addirittura
esordienti sulla scena. Bravi tutti.
Citarli è d’obbligo. In ordine di entrata in
scena: Giuliana De Marinis, che ha
interpretato la domestica Concettina con
un’intensità e una “napoletanità”
straordinarie; Lucio Pisapia, alias il
padrone di casa Vincenzo Soletta, e Ida
De Marinis, alias la moglie Rosina, vere
colonne portanti della scena, interpreti

impeccabili grazie anche alla loro
esperienza di teatro; la graziosa
giovanissima Elisabetta Pesce, alias
Pupa figlia di Rosina e Vincenzo; le
irresistibili caratteriste Tina Colasante ed
Ester Cherri, le zitelle cartomanti,
rispettivamente donna Mafalda e donna
Margherita; Rino Trucillo, incisivo e
autoironico nel breve ma difficile ruolo
di Alfonso Tataglia, astrologo balbuziente
e sfigato; e infine Maurizio Avagliano,
bravissimo e poliedrico nell’interpretare
ben tre personaggi, i pretendenti di Pupa
Gennaro Polipo, Domenico Avicenna e
Gianpaolo Esposito.
Anche molte importanti mansioni di
supporto sono state curate da rotariani.
La scenografia è stata di Giuliana De

Marinis, che ha assolto il non facile
compito della realizzazione e del
montaggio degli allestimenti. Il trucco
degli attori, di particolare impegno per
alcuni ruoli da caratterista, è stato curato
da Giovanna Ruggiero.
Le luci e l’impianto elettrico sono stati
gestiti da Santolo Di Palma e Fabrizio
Budetta, mentre Gennaro Galdo ha fatto
da suggeritore. Dato il successo
ottenuto, seguiranno altre repliche. La
prossima replica è prevista per il 24
settembre, alle ore 20.00, al Circolo Unione
di Pagani.


